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PRESIDENZA 
 

Ripubblicazione del testo della legge regionale 10 agosto 2016, n. 16 “Recepimento del Testo Unico delle disposizio- 
ni legislative e regolamentari in materia edilizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380” e relative note. 

Avvertenza 
Si ripubblica il testo della legge regionale 10 agosto 2016, n. 16 “Recepimento del Testo Unico delle disposizioni legislative e regola- 

mentari in materia edilizia approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380”, pubblicata nel supplemento ordi- 
nario alla Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parte I, n. 36 del 19 agosto 2016, corredato delle note utili ad agevolarne la lettura. 

 
 

TITOLO I 

Recepimento  dinamico  del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

 
Art. 1. 

Recepimento  dinamico  degli  articoli  del  decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Le seguenti disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e successive modi- 
fiche ed integrazioni trovano applicazione nella Regione: 
1, 2, 2bis, 3, 3bis, 5, con esclusione della lettera h) del 
comma 3, 7, 8, 9bis, 11, 12, 13, 14, 18, 20, 21, 23, 23ter, 24, 
25, 26, 27, 28, 28bis, 29, 30, 31, 33, 35, 37, 38, 39, 40, 41, 
42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 
58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 
74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 90, 
91, 92, 93, 95, 96, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 
106, 136 e 137. 

2. Nella Regione trovano applicazione le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dello Sviluppo economico 22 
gennaio 2008, n. 37. 

3. Gli enti locali adeguano i propri regolamenti edilizi 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge. 

TITOLO II 

Recepimento con modifiche degli articoli 4, 6, 9,   10, 
15, 16, 17, 19, 22, 23 bis, 32, 34, 36, 89 e  94 
del decreto del Presidente della Repubblica 

6 giugno 2001, n. 380 

 
Art. 2. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 4 
‘Regolamenti edilizi comunali’ del decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Il regolamento che i comuni adottano ai sensi del 
comma 4 dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come introdotto dall’ar- 
ticolo 1, contiene la disciplina delle modalità costruttive, 
con particolare riguardo al rispetto delle normative tecni- 
co-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità 
degli immobili e delle relative pertinenze. 

2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il Presidente della Regione, sentiti i comu- 
ni, gli ordini ed i collegi professionali nonché le consulte 
regionali degli ordini dei tecnici abilitati alla progettazio- 
ne, su proposta dell’Assessore regionale per il territorio e 
l’ambiente, emana un decreto recante un regolamento tipo 
edilizio unico. I comuni possono, nei 120 giorni successi-  
vi alla data di pubblicazione del decreto di cui al  presente 

comma, apportare, con apposita deliberazione del consi- 
glio comunale, integrazioni al fine di adattare il regola- 
mento edilizio alle specifiche caratteristiche  locali. 

Art. 3. 

Recepimento con modifiche dell'articolo 6 
‘Attività edilizia libera, del decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Fatte salve le prescrizioni delle norme antisismiche, 
di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle rela- 
tive all'efficienza energetica, di tutela dal rischio idrogeo- 
logico nonché delle disposizioni contenute nel decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, della vigente normativa 
regionale sui parchi e sulle riserve naturali e della norma- 
tiva relativa alle zone pSIC, SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa 
la fascia esterna di influenza per una larghezza di 200 
metri, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun tito- 
lo abilitativo: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come 
introdotto dall’articolo 1, ivi compresi gli interventi di 
installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza 
termica utile nominale inferiore a 12 kW; 

b) gli interventi volti all'eliminazione di barriere archi- 
tettoniche, compresa la realizzazione di rampe o di ascen- 
sori esterni; 

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sotto- 
suolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di 
attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in 
aree esterne al centro edificato; 

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'e- 
sercizio dell'attività agricola e le pratiche agro-silvo-pasto- 
rali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari; 

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in 
muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola; 

f) l'installazione dei depositi di gas di petrolio liquefat- 
ti di capacità complessiva non superiore a 13 metri  cubi; 

g) le recinzioni di fondi  rustici; 
h) le strade poderali; 
i) le opere di giardinaggio; 
l) il risanamento e la sistemazione dei suoli agricoli 

anche se occorrono strutture  murarie; 
m) le cisterne e le opere connesse interrate; 
n) le opere di smaltimento delle acque  piovane; 
o) le opere di presa e distribuzione di acque di irriga- 

zione da effettuarsi in zone  agricole; 
p) le opere di ricostruzione e ripristino di muri a secco 

e di nuova costruzione con altezza massima di 1,50 metri; 
q) le opere di manutenzione ordinaria degli impianti 

industriali di cui alla circolare del Ministero dei Lavori 
pubblici 16 novembre 1977, n.  1918; 
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r) l’installazione di pergolati e pergotende a copertura 
di superfici esterne a servizio di immobili regolarmente 
assentiti o regolarizzati sulla base di titolo abilitativo in 
sanatoria; 

s) la realizzazione di opere interrate di smaltimento 
reflui provenienti da immobili destinati a civile abitazio- 
ne. 

2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al 
comma 1, previa comunicazione anche per via telematica 
dell'inizio dei lavori, nelle more dell’attivazione delle pre- 
visioni di cui all’articolo 17, da parte dell'interessato 
all'amministrazione comunale, i seguenti interventi pos- 
sono essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo,: 

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, come introdotto 
dall’articolo 1, ivi compresa l'apertura di porte interne o lo 
spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino 
le parti strutturali dell'edificio; 

b) le opere interne alle costruzioni che non comporti- 
no modifiche della sagoma della costruzione, dei fronti 
prospicienti pubbliche strade o piazze, né aumento delle 
superfici utili e del numero delle unità immobiliari, non 
modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle 
singole unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla 
statica dell'immobile. Per quanto riguarda gli immobili 
compresi nelle zone indicate alla lettera a) dell'articolo 2 
del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, è fatto 
salvo l'obbligo delle autorizzazioni previste dal decreto 
legislativo n. 42/2004. Ai fini dell'applicazione della pre- 
sente lettera non è considerato aumento delle superfici 
utili l'eliminazione o lo spostamento di pareti interne o di 
parte di esse; 

c) le modifiche interne di carattere edilizio dei fabbri- 
cati adibiti ad esercizio d'impresa, comprese quelle sulla 
superficie coperta, che non comportino un cambio di 
destinazione d'uso e non riguardino parti strutturali; 

d) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze con- 
tingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimos- 
se al cessare della necessità e, comunque, entro un termi- 
ne non superiore a novanta giorni; 

e) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi 
esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro 
l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento 
urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di 
intercapedini interamente interrate e non accessibili, 
vasche di raccolta delle acque, bacini, pozzi di luce non- 
ché locali tombati; 

f) gli impianti ad energia rinnovabile di cui agli artico- 
li 5 e 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 , da rea- 
lizzare al di fuori della zona territoriale omogenea A di cui 
al decreto ministeriale n. 1444/1968, ivi compresi gli 
immobili sottoposti ai vincoli del decreto legislativo n. 
42/2004. Negli immobili e nelle aree ricadenti all'interno 
di parchi e riserve naturali o in aree protette ai sensi della 
normativa relativa alle zone pSIC, SIC, ZSC e ZPS, ivi 
compresa la fascia esterna di influenza per una larghezza 
di 200 metri, i suddetti impianti possono essere realizzati 
solo a seguito di redazione della valutazione di incidenza  
e delle procedure di verifica di assoggettabilità a valuta- 
zione di impatto ambientale di cui al decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni; 

g) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di 
arredo delle aree pertinenziali degli edifici; 

h) gli impianti tecnologici al servizio di edifici già esi- 
stenti; 

i) l'impianto di prefabbricati ad una sola elevazione 
adibiti o destinati ad uso non abitativo, di modeste dimen- 
sioni, assemblati in precedenza, rimovibili, di uso precario 
e temporaneo non superiore a sei  mesi; 

l) la costruzione di recinzioni, con esclusione di quel- 
le dei fondi rustici di cui al comma 1, lettera  g); 

m) la realizzazione di strade interpoderali; 
n) la nuova realizzazione di opere murarie di recinzio- 

ne con altezza massima di 1,70 metri; 
o) la realizzazione di nuovi impianti tecnologici e rela- 

tivi locali tecnici; 
p) le cisterne e le opere interrate; 
q) le opere di ricostruzione e ripristino di muri a secco 

e di nuova costruzione con altezza massima di 1,70 metri; 
r) le opere di manutenzione ordinaria degli impianti 

industriali di cui alla circolare Ministero dei Lavori pub- 
blici n. 1918/1977. 

3. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, let- 
tere a) e c), l'interessato trasmette all'amministrazione 
comunale, anche in forma telematica, nelle more dell’atti- 
vazione delle previsioni di cui all’articolo 17, l'elaborato 
progettuale e la comunicazione di inizio dei lavori asseve- 
rata da un tecnico abilitato, il quale attesta, sotto la pro- 
pria responsabilità, che i lavori sono conformi agli stru- 
menti urbanistici approvati ed ai regolamenti edilizi 
vigenti nonché che sono compatibili con la normativa in 
materia sismica e con quella sul rendimento energetico 
nell'edilizia e che non vi è interessamento delle parti strut- 
turali dell'edificio. La comunicazione contiene, altresì, i 
dati identificativi dell'impresa alla quale si intende affida- 
re la realizzazione dei lavori. 

4. Riguardo agli interventi di cui al comma 2, la comu- 
nicazione di inizio dei lavori, laddove integrata con la 
comunicazione di fine dei lavori, è valida anche ai fini di 
cui all' articolo 17, comma 1, lettera b), del regio decreto 
legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazio- 
ni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, ed è tempestiva- 
mente inoltrata dall’amministrazione comunale ai compe- 
tenti uffici dell'Agenzia delle entrate. 

5. La mancata comunicazione dell'inizio dei lavori di 
cui al comma 2, ovvero la mancata comunicazione asseve- 
rata dell'inizio dei lavori di cui al comma 3, comportano   
la sanzione pecuniaria pari a 1.000 euro. Tale sanzione è 
ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata spon- 
taneamente quando l'intervento è in corso di  esecuzione. 

6. Le disposizioni di cui al presente articolo prevalgo- 
no su quelle contenute negli strumenti urbanistici e nei 
regolamenti edilizi vigenti. 

 

Art. 4. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 9 
‘Attività edilizia in assenza di pianificazione urbanistica’ 

del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 

1. Per l’attività edilizia in aree subordinate ad espro- 
prio per pubblica utilità in presenza di vincoli decaduti e 
nel rispetto delle norme previste dal decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, ovvero nei comuni sprovvisti di stru- 
menti urbanistici, sono consentiti: 

a) gli interventi previsti dalle lettere a), b) e c) del 
comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001, come introdotto dall’articolo 1, 
che riguardino singole unità immobiliari o parti di  esse; 

b) fuori dal perimetro dei centri abitati, gli interventi 
di  nuova  edificazione  nel  limite  della  densità massima 
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fondiaria di 0,03 metri cubi per metro quadro; in caso di 
interventi a destinazione produttiva, la superficie coperta 
non può comunque superare un decimo dell’area di pro- 
prietà. 

2. Le attività del presente articolo sono consentite 
fatte salve le norme e i più ristrettivi limiti determinati dal 
rispetto delle norme previste dal decreto legislativo n. 
42/2004, della vigente normativa regionale su parchi e 
riserve naturali nonché della normativa relativa alle zone 
pSIC, SIC, ZSC e ZPS. 

3. Nelle aree nelle quali non siano stati approvati gli 
strumenti urbanistici attuativi previsti dagli strumenti 
urbanistici generali come presupposto per l'edificazione, 
oltre agli interventi indicati al comma l, lettera a), sono 
consentiti gli interventi di cui alla lettera f) del comma 1 
dell'articolo 3 del decreto del Presidente della  Repubblica 
n. 380/2001, come introdotto dall’articolo 1, che riguardi- 
no singole unità immobiliari o parti di esse. Tali ultimi 
interventi sono consentiti anche se riguardino globalmen- 
te uno o più edifici e modifichino fino al 25 per cento delle 
destinazioni preesistenti, purché il titolare del permesso si 
impegni, con atto trascritto a favore del comune e a cura   
e spese dell'interessato, a praticare, limitatamente alla 
percentuale mantenuta ad uso residenziale, prezzi di ven- 
dita e canoni di locazione concordati con il comune ed a 
concorrere negli oneri di urbanizzazione di cui alle dispo- 
sizioni della Sezione II del Capo II del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, come introdotte 
dagli articoli 1, 7, 8 e 9. 

4. Nel caso in cui i vincoli di cui all'articolo 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 
327 siano scaduti da più di tre anni, sono consentiti anche 
gli interventi di cui alla lettera f) del comma 1 dell'artico- 
lo 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380/2001, come introdotto dall’articolo  1. 

 

Art. 5. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 10 
‘Interventi subordinati a permesso di costruire’ 

del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 

1. Costituiscono interventi di trasformazione urbani- 
stica ed edilizia del territorio e sono subordinati a permes- 
so di costruire: 

a) gli interventi di nuova costruzione; 
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino 

ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente e che comportino modifiche della volumetria 
complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limi- 
tatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, 
comportino mutamenti della destinazione d'uso  nonché 
gli interventi che comportino modificazioni della sagoma 
di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legisla- 
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modifiche ed inte- 
grazioni; 

d) le opere di recupero volumetrico ai fini abitativi e 
per il contenimento del consumo di nuovo  territorio,  
come di seguito  definite: 

1) le opere di recupero volumetrico ai fini abitativi dei 
sottotetti, delle pertinenze, dei locali accessori, degli inter- 
rati e dei seminterrati esistenti e regolarmente realizzati 
alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta 
eccezione  per  le  pertinenze  relative  ai  parcheggi  di cui 

all'articolo 18 della legge 6 agosto 1967, n. 765, come inte- 
grato e modificato dall'articolo 31 della legge regionale 26 
maggio 1973, n. 21, costituiscono opere di ristrutturazio- 
ne edilizia; 

2) il recupero abitativo dei sottotetti è consentito pur- 
ché sia assicurata per ogni singola unità immobiliare l'al- 
tezza media ponderale di 2 metri, calcolata dividendo il 
volume della parte di sottotetto la cui altezza superi 1,50 
metri per la superficie relativa. Il recupero volumetrico è 
consentito anche con la realizzazione di nuovi solai o la 
sostituzione dei solai esistenti. Si definiscono come sotto- 
tetti i volumi sovrastanti l'ultimo piano degli edifici ed i 
volumi compresi tra il tetto esistente ed il soffitto dell'ulti- 
mo piano dei medesimi  edifici; 

3) il recupero abitativo delle pertinenze, dei locali 
accessori, degli interrati e dei seminterrati è consentito in 
deroga alle norme vigenti e comunque per una altezza 
minima non inferiore a 2,20 metri. Si definiscono perti- 
nenze, locali accessori, interrati e seminterrati i volumi 
realizzati al servizio degli edifici, anche se non computa- 
bili nella volumetria assentita agli stessi; 

4) gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei sotto- 
tetti, delle pertinenze e dei locali accessori avvengono 
senza alcuna modificazione delle altezze di colmo e di 
gronda e delle linee di pendenza delle falde. Tale recupero 
può avvenire anche mediante la previsione di apertura di 
finestre, lucernari e terrazzi esclusivamente per assicura- 
re l'osservanza dei requisiti di aero-illuminazione. Per gli 
interventi da effettuare nelle zone territoriali omogenee A 
di cui all'articolo 2 del decreto ministeriale 2 aprile  1968, 
n. 1444, ovvero negli immobili sottoposti ai vincoli del 
decreto legislativo n. 42/2004 anche nei centri storici se 
disciplinati dai piani regolatori comunali, ovvero su 
immobili ricadenti all’interno di parchi e riserve naturali, 
o in aree protette da norme nazionali o regionali, e in 
assenza di piani attuativi, i comuni adottano, acquisito il 
parere della Soprintendenza per i beni culturali e ambien- 
tali, ovvero di concerto con gli enti territoriali competenti 
alla gestione di suddetti parchi e riserve naturali o aree 
protette, una variante al vigente regolamento edilizio 
comunale, entro il termine di centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Detta variante 
individua anche gli ambiti nei quali, per gli interventi 
ammessi dalla presente legge, non è applicabile la segna- 
lazione certificata di inizio attività. E' fatto salvo l'obbligo 
delle autorizzazioni previste dal decreto legislativo n. 
42/2004; 

5) il progetto di recupero ai fini abitativi segue le pre- 
scrizioni tecniche in materia edilizia, contenute nei rego- 
lamenti vigenti, nonché le norme nazionali e regionali in 
materia di impianti tecnologici e di contenimento dei con- 
sumi energetici, fatte salve le deroghe di cui ai punti pre- 
cedenti; 

6) le opere realizzate ai sensi del presente articolo 
comportano il pagamento degli oneri di urbanizzazione 
primaria e secondaria nonché del contributo commisura- 
to al costo di costruzione, ai sensi dell'articolo 7, calcolati 
secondo le tariffe approvate e vigenti in ciascun comune 
per le opere di nuova costruzione. La realizzazione delle 
opere è altresì subordinata al versamento al comune di 
una somma pari al 10 per cento del valore dei locali ogget- 
to di recupero, desumibile dal conseguente incremento 
della relativa rendita catastale che risulta dalla perizia giu- 
rata allegata al permesso di costruire o alla denuncia di 
inizio attività nei casi previsti dall'articolo 10. 
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Art. 6. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 15 
‘Efficacia temporale e decadenza del permesso di costruire’ 

del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 

1. Nel permesso di costruire sono indicati i termini di 
inizio e di ultimazione dei  lavori. 

2. Il termine per l’inizio dei lavori non può essere 
superiore ad un anno dal rilascio del titolo abilitativo e 
quello di ultimazione entro il quale l’opera deve essere 
completata non può superare tre anni dall’inizio dei lavo- 
ri. I termini che precedono sono prorogati di due anni 
rispettivamente di inizio e ultimazione, previa comunica- 
zione motivata dell’interessato da notificarsi prima della 
scadenza dei medesimi termini, a condizione che i lavori 
da eseguirsi non risultino in contrasto con nuovi strumen- 
ti urbanistici, approvati o adottati, salvo comunicazione 
della dichiarazione di inizio lavori. 

3. La proroga dei termini per l'inizio e l'ultimazione dei 
lavori è comunque accordata qualora i lavori non possano 
essere iniziati o conclusi per iniziative dell'amministrazio- 
ne o dell'autorità giudiziaria rivelatesi poi infondate. 

4. La realizzazione della parte dell'intervento non ulti- 
mata nel termine stabilito è subordinata al rilascio di 
nuovo permesso per le opere ancora da eseguire, salvo che 
le stesse non rientrino tra quelle realizzabili mediante 
segnalazione certificata di inizio attività. Si procede altre- 
sì, ove necessario, al ricalcolo del contributo di costruzio- 
ne. 

5. Il permesso decade con l'entrata in vigore di contra- 
stanti previsioni urbanistiche, salvo che i lavori siano già 
iniziati e vengano completati entro il termine di tre anni 
dalla data di inizio. 

6. Ricorrendone le condizioni, le disposizioni di cui al 
comma 2 si applicano anche alle denunce di inizio attività 
e alle segnalazioni certificate di inizio attività. 

Art. 7. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 16 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 
‘Contributo per il rilascio del permesso di  costruire’ 

1. Salvo quanto disposto dall’articolo 8, il rilascio del 
permesso di costruire comporta la corresponsione di un 
contributo commisurato all'incidenza degli oneri di urba- 
nizzazione nonché al costo di costruzione, secondo le 
modalità indicate nel presente articolo. 

2. La quota di contributo relativa agli oneri di urbaniz- 
zazione è corrisposta al comune all’atto del rilascio del 
permesso di costruire e, su richiesta dell'interessato, può 
essere rateizzata. A scomputo totale o parziale della quota 
dovuta, il titolare del permesso può obbligarsi a realizzare 
direttamente le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell' 
articolo 1, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50 e successive modifiche ed integrazioni, 
con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, con 
conseguente acquisizione delle opere realizzate al patri- 
monio  indisponibile  del comune. 

3. Nell'ambito degli strumenti attuativi e degli atti 
equivalenti comunque denominati nonché degli interventi 
in diretta attuazione dello strumento urbanistico genera- 
le, l'esecuzione diretta delle opere di urbanizzazione pri- 
maria di cui al comma 9, di importo inferiore alla soglia  
di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo n. 
50/2016 funzionali all'intervento di trasformazione urba- 
nistica del territorio, è a carico del titolare del permesso di 

costruire e non trova applicazione il decreto legislativo n. 
50/2016. 

4. La quota di contributo relativa al costo di costruzio- 
ne, determinata all'atto del rilascio, è corrisposta in corso 
d'opera, con le modalità e le garanzie stabilite dal comu- 
ne, non oltre sessanta giorni dalla ultimazione della 
costruzione. 

5. L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria  
e secondaria è stabilita con deliberazione del consiglio 
comunale in base alle tabelle parametriche che l’Assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente definisce per classi 
di comuni in  relazione: 

a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei 
comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche dei comuni; 
c) alle destinazioni di zona previste negli strumenti 

urbanistici vigenti; 
d) ai limiti ed ai rapporti minimi inderogabili fissati 

dalle leggi regionali; 
e) alla differenziazione tra gli interventi al fine di 

incentivare, in modo particolare nelle aree a maggiore 
densità del costruito, quelli di ristrutturazione edilizia di 
cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come 
introdotto dall’articolo 1, anziché quelli di nuova costru- 
zione; 

f) alla valutazione del maggior valore generato da 
interventi su aree o immobili in variante urbanistica, in 
deroga o con cambio di destinazione d'uso. Tale maggior 
valore, calcolato dall'amministrazione comunale, è suddi- 
viso in misura non inferiore al 50 per cento tra il comune  
e la parte privata ed è erogato da quest'ultima al comune 
stesso sotto forma di contributo straordinario, che attesta 
l'interesse pubblico, in versamento finanziario, vincolato a 
specifico centro di costo per la realizzazione di opere pub- 
bliche e servizi da realizzare nel contesto in cui ricade l'in- 
tervento, cessione di aree o immobili da destinare a servi- 
zi di pubblica utilità, edilizia residenziale sociale od opere 
pubbliche. 

6. Con riferimento a quanto previsto dal secondo 
periodo della lettera f) del comma 5, sono fatte salve le 
diverse disposizioni della legislazione regionale e degli 
strumenti urbanistici generali comunali. 

7. Nel caso di mancata definizione delle tabelle para- 
metriche da parte dell’Assessore regionale per il territorio 
e l’ambiente, e fino alla definizione delle tabelle stesse, i 
comuni provvedono, in via provvisoria, con deliberazione 
del consiglio comunale, secondo i parametri di cui al 
comma 5, fermo restando quanto previsto dal comma   6. 

8. Ogni cinque anni i comuni provvedono ad aggiorna- 
re gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, in 
conformità alla relativa normativa regionale, in relazione 
ai riscontri ed ai prevedibili costi delle opere di urbanizza- 
zione primaria, secondaria e generale come previsto dal- 
l’articolo 7, comma 1, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 
e successive modifiche ed  integrazioni. 

9. Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi ai 
seguenti interventi: strade residenziali, spazi di sosta o di 
parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione 
dell'energia elettrica e del gas, pubblica illuminazione, 
spazi di verde attrezzato. 

10. Tra gli interventi di urbanizzazione primaria di cui 
al comma 9 rientrano i cavedi multiservizi e i cavidotti per 
il passaggio di reti di telecomunicazioni, salvo nelle aree 
individuate dai comuni sulla base dei criteri definiti 
dall’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente. 
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11. Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono relati- 
vi ai seguenti interventi: asili nido e scuole materne, scuo- 
le dell'obbligo nonché strutture e complessi per l'istruzio- 
ne superiore all'obbligo, mercati di quartiere, delegazioni 
comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti sportivi 
di quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrez- 
zature culturali e sanitarie. Nelle attrezzature sanitarie 
sono ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti 
destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione 
dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla 
bonifica di aree inquinate. 

12. Con decreto dell’Assessore regionale per il territo- 
rio e l’ambiente è determinato il costo di costruzione per i 
nuovi edifici, con riferimento ai costi massimi ammissibi- 
li per l'edilizia agevolata, ai sensi della lettera g) del 
comma 1 dell'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457 e 
sono identificate le classi di edifici con caratteristiche 
superiori a quelle considerate nelle vigenti disposizioni di 
legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono determina- 
te maggiorazioni del detto costo di costruzione in misura 
non superiore al 50 per cento. Nel periodo compreso tra 
l’entrata in vigore della presente legge e l’emanazione del 
decreto di cui al primo periodo, il costo di costruzione è 
adeguato annualmente ai sensi della variazione dei costi 
di costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statisti- 
ca (ISTAT). Il contributo afferente al permesso di costrui- 
re comprende una quota di detto costo, variabile dal 5 per 
cento al 20 per cento, che viene determinata 
dall’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente in 
funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle costru- 
zioni e della loro destinazione ed  ubicazione. 

13. Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di 
costruzione è determinato in relazione al costo degli inter- 
venti stessi, così come individuati dal comune in base ai 
progetti presentati per ottenere il permesso di costruire. Al 
fine di incentivare il recupero del patrimonio edilizio esi- 
stente, per gli interventi di ristrutturazione edilizia, i 
comuni hanno comunque la facoltà di deliberare che  i 
costi ad essi relativi non superino il 50 per cento dei valo- 
ri determinati per le nuove costruzioni ai sensi del comma 
12 e che il contributo afferente al permesso di costruire 
comprenda una quota del costo di costruzione non supe- 
riore al 10 per cento. 

 

Art. 8. 

Recepimento con modifiche dell'articolo 17 
‘Riduzione o esonero dal contributo di costruzione’ 

del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 

1. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa 
anche ad edifici esistenti, il contributo afferente al per- 
messo di costruire è ridotto alla sola quota degli oneri di 
urbanizzazione qualora il titolare del permesso si impe- 
gni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad appli- 
care prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai 
sensi della convenzione-tipo prevista dall'articolo 18 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, come introdotto dall’articolo  1. 

2. Il contributo per la realizzazione della prima abita- 
zione è pari a quanto stabilito per la corrispondente edili- 
zia residenziale pubblica, purché sussistano i requisiti 
indicati dalla normativa di settore. 

3. Il contributo di costruzione non è   dovuto: 

a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, 
ivi  comprese  le  residenze,  in  funzione  della conduzione 

del fondo e delle esigenze dell’imprenditore agricolo di cui 
all’articolo 2135 del Codice civile o dell’imprenditore agri- 
colo professionale (IAP) di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 e successive modi- 
fiche ed integrazioni; 

b) per gli interventi di ristrutturazione e di amplia- 
mento, in misura non superiore al 20 per cento, di edifici 
unifamiliari; 

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche 
o di interesse generale realizzate dagli enti istituzional- 
mente competenti nonché per le opere di urbanizzazione, 
eseguite anche da privati, in attuazione di strumenti urba- 
nistici; 

d) per gli interventi da realizzare in attuazione di 
norme o di provvedimenti emanati a seguito di pubbliche 
calamità; 

e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, 
installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla 
conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'ener- 
gia, nel rispetto delle norme urbanistiche, di tutela dell'as- 
setto idrogeologico, artistico-storica e  ambientale. 

4. Per gli interventi da realizzare su immobili di pro- 
prietà della Regione nonché per gli interventi di manuten- 
zione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 2, lettera 
a), qualora comportanti aumento del carico urbanistico, il 
contributo di costruzione è commisurato alla incidenza 
delle sole opere di urbanizzazione, purché ne derivi un 
aumento della superficie calpestabile. 

5. Al fine di agevolare gli interventi di densificazione 
edilizia, per la ristrutturazione, il recupero e il riuso degli 
immobili dismessi o in via di dismissione, il contributo di 
costruzione e' ridotto in misura non inferiore al 20 per 
cento rispetto a quello previsto per le nuove costruzioni 
nei casi non interessati da varianti urbanistiche, deroghe 
o cambi di destinazione d'uso comportanti maggior valo- 
re rispetto alla destinazione originaria. I comuni defini- 
scono, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, i criteri e le modalità applicative per 
l'applicazione della relativa riduzione. 

6. Gli insediamenti artigianali all'interno dei piani di 
insediamento produttivo e gli insediamenti industriali 
all'interno delle aree o dei nuclei industriali sono esonera- 
ti dal pagamento degli oneri di urbanizzazione. Le tabelle 
parametriche sono applicate integralmente per gli insedia- 
menti commerciali e direzionali. Nessun contributo è 
dovuto per gli interventi di restauro, di risanamento con- 
servativo e di ristrutturazione che non comportino 
aumento delle superfici utili di calpestio e mutamento 
della destinazione d'uso, quando il concessionario si 
impegni, mediante convenzione o atto d'obbligo unilatera- 
le, a praticare prezzi di vendita e canoni di locazione degli 
alloggi concordati con il comune ed a concorrere negli 
oneri di urbanizzazione. 

7. Il contributo per il costo di costruzione non è dovuto 
da coloro che chiedono la concessione per fabbricati desti- 
nati a residenza stabile per uso proprio, quando questi 
hanno caratteristiche dell'edilizia economica e popolare o 
edilizia residenziale sociale e i richiedenti non risultino pro- 
prietari di altri immobili, nonché dalle cooperative edilizie a 
proprietà divisa o indivisa che abbiano i requisiti per acce- 
dere a finanziamenti previsti dalla legislazione nazionale e 
regionale in materia di edilizia agevolata o convenzionata, 
ivi comprese quelle che hanno  già  firmato  le convenzioni 
con i comuni, e da coloro che richiedono la concessione per 
alloggi aventi le caratteristiche di superficie di cui al comma 
3 dell'articolo 16 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 
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8. Nei casi previsti dal comma 1, gli oneri di urbaniz- 
zazione di cui all’articolo 7 sono ridotti al 40 per cento 
rispetto a quelli determinati dai comuni sulla base delle 
tabelle parametriche approvate con decreto dell'Assessore 
regionale per lo sviluppo economico del 31 maggio 1977, 
fatti salvi i casi di esenzione previsti dall’ultimo periodo 
del comma 6. 

9. Per l’aggiornamento e l’adeguamento dei contributi 
concessori resta fermo quanto previsto dall’articolo 7 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

10. Resta salva la facoltà dei singoli comuni di intro- 
durre l’istituto della premialità, prevedendo la possibilità 
di ridurre gli oneri concessori al fine di promuovere: 
risparmio energetico, ecologia, bioedilizia, riduzione del 
rischio sismico, riciclaggio dei rifiuti, rigenerazione urba- 
na, recupero edilizio, ristrutturazione urbana ed edilizia 
ovvero altre forme ritenute innovative per la qualità archi- 
tettonica. 

Art. 9. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 19 
‘Contributo di costruzione per opere o impianti 

non destinati alla residenza’ del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Il permesso di costruire relativo a costruzioni o 
impianti destinati ad attività industriali o artigianali diret- 
te alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servi- 
zi comporta la corresponsione di un contributo pari alla 
incidenza delle opere di urbanizzazione. La incidenza di 
tali opere è stabilita con delibera del consiglio comunale 
in base a parametri definiti con i criteri di cui all’articolo  
7 nonché in relazione ai tipi di attività produttiva. 

2. Il permesso di costruire relativo a costruzioni o 
impianti destinati ad attività turistiche, commerciali e 
direzionali o allo svolgimento di servizi comporta la corre- 
sponsione di un contributo pari all'incidenza delle opere 
di urbanizzazione, determinata ai sensi dell’articolo 7, 
nonché una quota non superiore al 10 per cento del costo 
documentato di costruzione da stabilirsi, in relazione ai 
diversi tipi di attività, con deliberazione del consiglio 
comunale. 

3. Qualora la destinazione d'uso delle opere indicate 
nei commi 1 e 2 nonché di quelle nelle zone agricole pre- 
viste dall'articolo 8 venga modificata nei dieci anni succes- 
sivi all'ultimazione dei lavori, il contributo di costruzione 
è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova 
destinazione, determinata con riferimento al momento 
dell'intervenuta variazione. 

Art. 10. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 22 
‘Segnalazione certificata di inizio attività e denuncia 

di inizio attività’ del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 

1. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata 
di inizio attività gli interventi non riconducibili all'elenco 
di cui agli articoli 3 e 5 che siano conformi alle previsioni 
degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della 
disciplina urbanistico-edilizia vigente. 

2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione 
certificata di inizio attività le varianti a permessi di 
costruire che non incidono sui parametri urbanistici e 
sulle volumetrie, che non modificano la destinazione  
d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'e- 
dificio  qualora  sottoposto  a  vincolo  ai  sensi  del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modifiche 
ed integrazioni, e non violano le eventuali prescrizioni 
contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di 
vigilanza urbanistica ed edilizia nonché ai fini del rilascio 
del certificato di agibilità, tali segnalazioni certificate di 
inizio attività costituiscono parte integrante del procedi- 
mento relativo al permesso di costruzione dell'intervento 
principale e possono essere presentate prima della dichia- 
razione di ultimazione dei lavori. 

3. Sono realizzabili mediante segnalazione certificata 
d'inizio attività e comunicate a fine lavori con attestazio- 
ne del professionista, le varianti a permessi di costruire 
che non configurino una variazione essenziale, a condizio- 
ne che siano conformi alle prescrizioni urbanistico-edili- 
zie e siano attuate dopo l'acquisizione degli eventuali atti 
di assenso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggi- 
stici, idrogeologici, ambientali, di tutela del patrimonio 
storico, artistico ed archeologico e dalle altre normative di 
settore. 

4. In alternativa al permesso di costruire, possono 
essere realizzati mediante denuncia di inizio attività: 

a) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 5, 
comma 1, lettera c), in zone non comprese all’interno delle 
zone omogenee A di cui al decreto del Ministro dei Lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, ovvero non relativi ad 
immobili sottoposti ai vincoli del decreto legislativo n. 
42/2004 ovvero non ricadenti all’interno di parchi e riser- 
ve naturali, o in aree protette ai sensi della normativa rela- 
tiva alle zone pSIC, SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa una 
fascia esterna di influenza per una larghezza di 200 metri; 

b) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera c), con esclusione  delle 
zone e degli immobili di cui alla lettera a), e nei soli casi 
in cui siano verificate le seguenti tre  condizioni: 

1) il solaio sia preesistente; 
2) il committente provveda alla denuncia dei lavori ai 

sensi dell’articolo 93 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come introdotto dall’ar- 
ticolo 1, ed all’eventuale conseguente autorizzazione ai 
sensi dell’articolo 16; 

3) la classificazione energetica dell’immobile dimostri 
una riduzione delle dispersioni termiche superiori al 10 
per cento rispetto alle condizioni di  origine; 

c) gli interventi di nuova costruzione o di ristruttura- 
zione urbanistica qualora siano disciplinati da piani attua- 
tivi comunque denominati, ivi compresi gli accordi nego- 
ziali aventi valore di piano attuativo, che contengano pre- 
cise disposizioni planivolumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente 
dichiarata dal competente organo comunale in sede di 
approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli 
vigenti; 

d) le opere di recupero volumetrico ai fini abitativi di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettera  d); 

e) le opere per la realizzazione della parte dell’inter- 
vento non ultimato nel termine stabilito nel permesso di 
costruire, ove i lavori eseguiti consentono la definizione 
planivolumetrica del manufatto edilizio e le opere di com- 
pletamento sono conformi al progetto  attuato. 

5. Gli interventi di cui al comma 4, lettere a), b) e c), 
sono soggetti al contributo di costruzione ai sensi dell'ar- 
ticolo 7. Gli interventi di cui al comma 4, lettera d), sono 
soggetti ai contributi di costruzione come determinati al 
punto 6) della lettera d) del comma 1 dell’articolo  5. 

6. La realizzazione degli interventi di cui ai commi 1, 
2 e 3, che riguardino immobili compresi in zone omoge- 
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nee A, di cui al decreto ministeriale n. 1444/1968, o sotto- 
posti ai vincoli del decreto legislativo n. 42/2004, ovvero 
ricadenti all’interno di parchi e riserve naturali o in aree 
protette ai sensi della normativa relativa alle zone pSIC, 
SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa una fascia esterna di 
influenza per una larghezza di 200 metri o sottoposti a 
vincolo di assetto idrogeologico, è subordinata al preven- 
tivo rilascio del parere o dell'autorizzazione richiesti dalle 
relative previsioni normative. 

7. È comunque salva la facoltà dell'interessato di chie- 
dere il rilascio di permesso di costruire per la realizzazio- 
ne degli interventi di cui ai commi 1 e 2, senza obbligo del 
pagamento del contributo di costruzione di cui all'artico-  
lo 7. In questo caso la violazione della disciplina urbanisti- 
co-edilizia non comporta l'applicazione delle sanzioni di 
cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001, come introdotto dall’articolo 1,   
ed è soggetta all'applicazione delle sanzioni di cui all'arti- 
colo 37 del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380/2001, come introdotto dall’articolo  1. 

 

Art. 11. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 23 bis 
‘Autorizzazioni preliminari alla segnalazione certificata 

di inizio attività e alla comunicazione dell’inizio dei lavori’ 
del decreto del Presidente della Repubblica 

6 giugno 2001, n. 380 

1. Nei casi in cui si applica la disciplina della segnala- 
zione certificata di inizio attività di cui all'articolo 22 della 
legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modifi- 
che ed integrazioni, prima della presentazione della 
segnalazione, l'interessato può richiedere allo sportello 
unico di provvedere all'acquisizione di tutti gli atti di 
assenso, comunque denominati, necessari per l'intervento 
edilizio, o presentare istanza di acquisizione dei medesimi 
atti di assenso contestualmente alla segnalazione. Lo spor- 
tello unico comunica tempestivamente all'interessato l'av- 
venuta acquisizione degli atti di assenso. Se tali atti non 
vengono acquisiti entro il termine di cui all'articolo 20, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, come introdotto dall’articolo 1, si 
applica quanto previsto dal comma 5 bis del medesimo 
articolo. 

2. In caso di presentazione contestuale della segnala- 
zione certificata di inizio attività e dell'istanza di acquisi- 
zione di tutti gli atti di assenso, comunque denominati, 
necessari per l'intervento edilizio, l'interessato può dare 
inizio ai lavori solo dopo la comunicazione da parte dello 
sportello unico dell'avvenuta acquisizione dei medesimi 
atti di assenso o dell'esito positivo della conferenza di ser- 
vizi. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
anche alla comunicazione dell'inizio dei lavori di cui 
all'articolo 3, comma 2, qualora siano necessari atti di 
assenso, comunque denominati, per la realizzazione del- 
l'intervento edilizio. 

4. All’interno delle zone omogenee A di cui al decreto 
del Ministro dei Lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, 
ovvero negli immobili sottoposti ai vincoli del decreto legi- 
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero su immobili rica- 
denti all’interno di parchi e riserve naturali o in aree pro- 
tette dalla normativa relativa alle zone pSIC, SIC, ZSC e 
ZPS, ivi compresa la fascia esterna di influenza per una 
larghezza  di  200  metri,  i  comuni,  di  concerto  con     la 

Soprintendenza per i beni culturali e ambientali compe- 
tente e con gli enti competenti per i parchi e le riserve 
naturali, possono individuare con propria deliberazione, 
da adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della presente legge, le aree nelle quali non è applicabi- 
le la segnalazione certificata di inizio attività per interven- 
ti di demolizione e ricostruzione comportanti modifiche 
della sagoma, o per varianti a permessi di costruire. 
L’individuazione di suddette aree può essere contenuta 
nella variante al vigente regolamento edilizio comunale di 
cui al punto 4) della lettera d) del comma 1 dell’articolo 5. 
E’ fatto salvo l'obbligo delle autorizzazioni previste dal 
decreto legislativo n. 42/2004. Senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, decorso il suddetto 
termine di 180 giorni, la deliberazione di cui al primo 
periodo è adottata da un commissario nominato dalla 
Regione. Nelle restanti aree interne alle zone omogenee A, 
ovvero sugli immobili sottoposti ai vincoli del decreto legi- 
slativo n. 42/2004, ovvero su immobili ricadenti all’interno 
delle zone di controllo D di parchi e riserve naturali, ovve- 
ro in aree protette da norme nazionali o regionali quali 
pSIC, SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa la fascia esterna di 
influenza per una larghezza di 200 metri, gli interventi cui 
è applicabile la segnalazione certificata di inizio attività 
non possono avere inizio prima che siano decorsi trenta 
giorni dalla data di presentazione della segnalazione. 
Nelle more dell’adozione della deliberazione di cui al 
primo periodo e comunque in sua assenza, per gli inter- 
venti di demolizione e ricostruzione comportanti modifi- 
che della sagoma, o per varianti a permessi di costruire 
nelle predette aree, non trova applicazione la segnalazio- 
ne certificata di inizio attività. 

 

Art. 12. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 32 
‘Determinazione delle variazioni essenziali’ 
del decreto del Presidente della Repubblica  

6 giugno 2001, n. 380 

1. Costituiscono variazioni essenziali rispetto al pro- 
getto approvato, il verificarsi di una o più delle seguenti 
condizioni: 

a) un mutamento della destinazione d'uso che impli- 
chi altra destinazione non consentita dagli strumenti 
urbanistici con variazione degli standard previsti dal 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444; 

b) un aumento della cubatura dell'immobile superiore 
al 20 per cento; 

c) un aumento della superficie utile calpestabile e del- 
l'altezza dell'immobile superiore al 10 per  cento; 

d) la riduzione dei limiti di distanza dai confini o dai 
cigli stradali in misura superiore al 10 per cento, rispetto 
a quelli prescritti; 

e) il mutamento delle caratteristiche dell'intervento 
edilizio, autorizzato su immobili esistenti, rispetto alla 
classificazione dell'articolo 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come introdotto 
dall’articolo 1; 

f) la violazione delle norme vigenti in materia di edili- 
zia antisismica, quando la stessa non attenga a fatti proce- 
durali. 

2. Le variazioni di cui alle lettere b) e c) del comma 1 
non possono comunque comportare aumenti nel numero 
dei piani e delle unità abitative. 
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3. Per gli edifici la cui superficie utile calpestabile è 
superiore a 1.000 metri quadrati, l'aumento della superfi- 
cie utile calpestabile e dell'altezza dell'immobile non deve 
superare il limite del 5 per cento. 

4. Le variazioni di cui alle lettere b), c) e d) del comma 
1 si applicano ai volumi principali e non ai corpi accesso- 
ri e volumi tecnici che non sono valutati ai fini del calco-  
lo delle cubature. Le variazioni dei caratteri distributivi 
delle singole unità abitative e dei complessi produttivi, se 
non comportano mutamento della destinazione d’uso  
come definite alla lettera a) del comma 1, non concorrono 
alla definizione di variazioni essenziali. 

5. Qualora le variazioni indicate al comma 1 siano 
introdotte su immobili sottoposti ai vincoli del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero su immobili 
ricadenti all’interno di parchi e riserve naturali o in aree 
protette ai sensi della normativa relativa alle zone pSIC, 
SIC, ZSC e ZPS, ivi compresa la fascia esterna di influen- 
za per una larghezza di 200 metri, nonché su immobili che 
insistono in aree sottoposte a vincoli di assetto idrogeolo- 
gico, sono considerate come totale difformità ai  sensi  
degli articoli 31 e 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380/2001, come introdotti dall’articolo 1. 
Tutti gli altri interventi sui medesimi immobili sono con- 
siderati variazioni essenziali. 

6. Non costituiscono variazioni essenziali quelle che 
comportano la realizzazione di manufatti che hanno 
dimensioni e consistenza inferiori rispetto a quelle assen- 
tite, laddove risultino funzionali all’uso per il quale è stato 
rilasciato il titolo edilizio. 

 

Art. 13. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 34 
‘Interventi eseguiti in parziale difformità 

dal permesso di costruire’ del  decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Gli interventi e le opere realizzati in parziale diffor- 
mità dal permesso di costruire sono rimossi o demoliti a 
cura e spese dei responsabili dell'abuso entro il termine 
congruo fissato dalla relativa ordinanza del dirigente o del 
responsabile dell'ufficio. Decorso tale termine sono rimos- 
si o demoliti a cura del comune e a spese dei medesimi 
responsabili dell'abuso. 

2. Sono da considerare opere eseguite in parziale 
difformità dal permesso di costruire, le opere le cui varia- 
zioni siano al di sotto dei limiti fissati alle lettere b), c) e 
d) del comma 1 dell’articolo  12. 

3. Quando la demolizione non può avvenire senza pre- 
giudizio della parte eseguita in conformità, il dirigente o il 
responsabile dell'ufficio applica una sanzione pari al dop- 
pio del costo di produzione, stabilito in base alla legge 27 
luglio 1978, n. 392, della parte dell'opera realizzata in 
difformità dal permesso di costruire, se ad uso residenzia- 
le, e pari al doppio del valore venale, determinato a cura 
della Agenzia del territorio, per le opere adibite ad usi 
diversi da quello residenziale. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche agli interventi edilizi di cui al comma 4 dell'artico- 
lo 10, eseguiti in parziale difformità dalla segnalazione 
certificata di inizio attività. 

5. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, non si 
ha parziale difformità del titolo abilitativo in presenza di 
violazioni  di  altezza,  distacchi,  cubatura  o     superficie 

coperta che non eccedano per singola unità immobiliare il 
3 per cento delle misure progettuali. 

Art. 14. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 36 
‘Accertamento di conformità’ del decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. In caso di interventi realizzati in assenza di permes- 
so di costruire, o in difformità da esso, ovvero in assenza 
di segnalazione certificata di inizio attività nelle ipotesi di 
cui all'articolo 10, comma 4, o in difformità da essa, fino 
alla scadenza dei termini di cui agli articoli 31, comma 3, 
e 33, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come introdotti dall’ar- 
ticolo 1, nonché di cui all’articolo 13, comma 1, e comun- 
que fino all'irrogazione delle sanzioni amministrative, il 
responsabile dell'abuso, o l'attuale proprietario dell'immo- 
bile, possono ottenere il permesso in sanatoria se l'inter- 
vento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edili- 
zia vigente al momento della presentazione della doman- 
da. 

2. Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato 
al pagamento, a titolo di oblazione, del contributo di 
costruzione in misura doppia, ovvero, in caso di gratuità a 
norma di legge, in misura pari a quella prevista dall'arti- 
colo 7. Nell'ipotesi di intervento realizzato in parziale 
difformità, l'oblazione è calcolata con riferimento alla 
parte di opera difforme dal  permesso. 

3. In presenza della documentazione e dei pareri pre- 
visti, sulla richiesta di permesso in sanatoria il dirigente o 
il responsabile del competente ufficio comunale si pro- 
nuncia con adeguata motivazione, entro novanta giorni 
decorsi i quali la richiesta si intende assentita. 

4. Per tutti gli interventi edilizi sanabili ai sensi e per 
gli effetti del presente articolo, ove sia stata accertata la 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 52, 64, 
commi 2 e 3, 65, comma 1, 83 e 93 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, come introdotti 
dall' articolo l, ovvero di cui all’articolo 16, si applica la 
procedura prevista dagli articoli 69 e 96 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380/2001, come introdotti 
dall' articolo 1. 

5. Ai fini del rilascio del permesso in sanatoria, il diri- 
gente dell'ufficio del Genio civile competente per territo- 
rio, previ eventuali ulteriori accertamenti di carattere tec- 
nico ai sensi dell'articolo 96 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380/2001, come introdotto dall'artico- 
lo 1, inoltra il parere di competenza sulle opere struttura- 
li al dirigente o al responsabile del competente ufficio 
comunale. 

Art. 15. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 89 
‘Parere sugli strumenti urbanistici’ del decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Il parere del competente ufficio del Genio civile 
sugli strumenti urbanistici generali e particolareggiati 
prima della delibera di adozione nonché sulle lottizzazio- 
ni convenzionate prima della delibera di approvazione, e 
loro varianti ai fini della verifica della compatibilità delle 
rispettive previsioni con le  condizioni  geomorfologiche  
del territorio, è  obbligatorio. 

2. Il competente ufficio del Genio civile si pronuncia 
entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta del- 
l'amministrazione comunale. 
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Art. 16. 

Recepimento con modifiche dell’articolo 94 
‘Autorizzazione per l'inizio dei lavori’ del decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380 

1. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'in- 
tervento edilizio, nelle località sismiche, il richiedente può 
applicare le procedure previste dall'articolo 32 della legge 
regionale 19 maggio 2003, n.7. 

2. I lavori sono diretti da un ingegnere, architetto, geo- 
metra o perito edile iscritto nel relativo albo, nei limiti 
delle rispettive competenze. 

3. Per lo snellimento delle procedure di denuncia dei 
progetti ad essi relativi, non sono assoggettati alla preven- 
tiva autorizzazione scritta del competente ufficio del 
Genio civile le opere minori ai fini della sicurezza per le 
costruzioni in zona sismica, gli interventi privi di rilevan- 
za per la pubblica incolumità ai fini sismici e le varianti in 
corso d’opera, riguardanti parti strutturali che non rive- 
stono carattere sostanziale, in quanto definiti e ricompre- 
si in un apposito elenco approvato con deliberazione della 
Giunta regionale. Il progetto di tali interventi, da redigere 
secondo le norme del decreto ministeriale del 14 gennaio 
2008 e successive modifiche ed integrazioni, è depositato 
al competente ufficio del Genio civile prima del deposito 
presso il comune del certificato di  agibilità. 

TITOLO III 

Disposizioni ulteriori in materia edilizia 

 
Art. 17. 

Istituzione dello STARS e del MUE 

1. E’ istituito lo Sportello telematico per i titoli edilizi 
abilitativi della Regione di seguito denominato “STARS”, 
ai fini del monitoraggio dell’attività edilizia. 

2. Le documentazioni relative alle attività dello STARS 
di cui al comma 1 sono trasmesse tramite il Modello unico 
per l’edilizia, di seguito denominato ‘MUE’. 

3. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto dell’Assessore regionale per il 
territorio e l’ambiente, sono stabilite le modalità di attua- 
zione del presente articolo. 

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizza- 
ta, per l’esercizio finanziario 2016, la spesa di 200 migliaia 
di euro per la realizzazione dello STARS e di 50 migliaia 
di euro per lo studio di fattibilità, cui si provvede a valere 
con parte delle disponibilità della Missione 1, Programma 
8. 

Art. 18. 

Deroga ai limiti di distanza tra  fabbricati 

1. In attuazione dell’articolo 2 bis, comma 1, del decre- 
to del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
come introdotto dall’articolo 1, nel caso di gruppi di edifi- 
ci esistenti che formino oggetto di piani attuativi di quali- 
ficazione del patrimonio edilizio esistente, di riqualifica- 
zione urbana, di recupero funzionale, di lottizzazioni con- 
venzionate con previsioni planivolumetriche, ovvero di 
ogni altra trasformazione espressamente qualificata di 
interesse pubblico dalla disciplina statale e regionale 
vigente, nel caso di interventi di demolizione e ricostruzio- 
ne con incremento di volume all’interno dell’area di sedi- 
me ovvero con uno scostamento rispetto all’area occupata 
in precedenza che aumenti la originaria distanza tra gli 
edifici antistanti, è possibile derogare ai limiti di distanza 

tra fabbricati, di cui all’articolo 9 del decreto ministeriale 
2 aprile 1968, n. 1444 e successive modifiche ed integra- 
zioni, a condizione che sia garantito il rispetto delle  
norme igieniche, sanitarie e di sicurezza. 

2. Per gli interventi di cui al comma 1 e per gli inter- 
venti di sostituzione edilizia con demolizione e ricostru- 
zione con incremento di volume, sono consentite forme di 
monetizzazione a compensazione delle dotazioni di stan- 
dard eventualmente non reperibili all’interno dell’area di 
intervento. 

 

Art. 19. 

Ristrutturazione edilizia 
ed opere di recupero volumetrico 

1. Ai fini degli interventi di ristrutturazione edilizia 
sono ricomprese le opere di recupero volumetrico ai fini 
abitativi negli edifici destinati in tutto o in parte a residen- 
za. 

 

Art. 20. 

Norme in materia di permesso 
di  costruire convenzionato 

1. E’ ammesso il rilascio del permesso di costruire 
convenzionato, escludendo l'approvazione in consiglio 
comunale della convenzione di cui all’articolo 28 bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, come introdotto dall’articolo 1, nei lotti interclusi e 
nelle aree residue sottoposte dai piani urbanistici a piani- 
ficazione attuativa, fuori dagli ambiti di formazione dei 
comparti di cui all'articolo 11 della legge regionale 27 
dicembre 1978, n. 71, in presenza delle opere di urbaniz- 
zazione primaria e qualora la redazione di un piano di lot- 
tizzazione non risulti utile per le ridotte dimensioni delle 
aree per urbanizzazione secondaria ovvero delle superfici 
da cedere in caso di  lottizzazione. 

2. Nei casi di cui al comma 1 è sempre possibile la 
monetizzazione delle aree non cedute ed il pagamento del 
relativo valore delle opere di urbanizzazione primaria non 
realizzate. Le suddette somme si iscrivono in  apposita 
voce di bilancio e possono essere utilizzate esclusivamen- 
te per la manutenzione, l'adeguamento ed il miglioramen- 
to delle opere di urbanizzazione già presenti nell'ambito 
del rilasciando permesso di costruire. La valutazione delle 
aree è calcolata sulla base del valore di mercato ed il valo- 
re delle opere di urbanizzazione è determinato da un det- 
tagliato computo metrico estimativo con l'utilizzo del 
prezzario regionale. 

 

Art. 21. 

Norme in materia di apertura di  cave 

1. Fatta salva la specifica disciplina in materia, l’aper- 
tura delle cave non è soggetta al rilascio di permesso di 
costruire ma subordinata ad un attestato da parte del 
comune o dell’ente territoriale competente per legge, di 
non incompatibilità con gli strumenti urbanistici vigenti, 
nonché all’autorizzazione prevista dal comma 13 dell’arti- 
colo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modifiche ed integrazioni. Le determinazioni  
di cui al presente comma sono assunte entro 60 giorni 
dalla data di trasmissione della documentazione da parte 
del distretto minerario. Decorso il suddetto termine, 
l’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente provve- 
de in via sostitutiva tramite la nomina di un commissario 
ad acta. L’apertura  delle cave è, inoltre, subordinata    all' 
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approvazione da parte del comune dello studio di fattibi- 
lità e del progetto di massima delle opere di recupero 
ambientale di cui alla lettera d) del secondo comma del- 
l'articolo 12 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127. 
L’anzidetto progetto è parimenti soggetto alle autorizza- 
zioni previste dal decreto legislativo n. 42/2004 e successi- 
ve modifiche ed  integrazioni. 

2. L'approvazione dello studio di fattibilità e del pro- 
getto di massima delle opere di recupero ambientale costi- 
tuisce variante urbanistica, comporta dichiarazione di 
pubblica utilità, di urgenza e di indifferibilità dei lavori e 
sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessio- 
ni, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla 
legislazione vigente per la realizzazione e l'esercizio degli 
impianti e delle attrezzature necessarie all'attuazione del 
progetto di bonifica. Il completamento degli interventi 
previsti dai progetti di recupero ambientale è attestato da 
apposita certificazione rilasciata dal comune o dal libero 
Consorzio comunale competente per territorio e svincola  
le garanzie finanziarie di cui al comma  4. 

3. Il programma di utilizzazione del giacimento ed il 
progetto di rimessa in pristino della superficie utilizzata 
per l’attività estrattiva sono assoggettati a valutazione di 
impatto ambientale ai sensi del decreto legislativo 3 apri- 
le 2006, n. 152 e successive modifiche ed  integrazioni. 

4. Il richiedente fornisce al comune congrue garanzie 
finanziarie, anche in forma di polizza fidejussoria, per un 
importo pari agli oneri, già quantificati ai sensi della lette- 
ra d) del secondo comma dell'articolo 12 della legge regio- 
nale n. 127/1980, nell’anzidetto progetto di bonifica, rela- 
tivo alla rimessa in pristino dei luoghi. 

 

Art. 22. 

Cessione di cubatura e trasferimento di   volumetrie 

1. Ai fini della cessione dei diritti edificatori, di cuba- 
tura e di trasferimento di volumetrie, si applica quanto 
previsto dall'articolo 5 della legge 12 luglio 2011, n. 106, 
per la delocalizzazione delle volumetrie in aree e zone 
diverse ma comunque compatibili per destinazione urba- 
nistica e tipologia edilizia. 

 

Art. 23. 

Proventi dei contributi e delle sanzioni  pecuniarie 

1. I proventi dei contributi e delle sanzioni pecuniarie 
di competenza dei comuni previsti dalla presente legge 
sono vincolati, nella misura non inferiore al 30 per cento, 
in uno specifico capitolo di bilancio del comune e sono 
destinati esclusivamente alla realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria di riqualificazione, 
arredo e decoro urbano, al risanamento dei complessi edi- 
lizi compresi nei centri storici, all'acquisizione delle aree 
da espropriare per la realizzazione dei programmi plu- 
riennali, dei piani di zona. 

 

Art. 24. 

Definizione di carico urbanistico 

1. Il "carico urbanistico" è il carico derivante da inter- 
venti edilizi rapportati agli standard ovvero alle destina- 
zioni fissate dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 
1444. 

2. L'aumento del carico urbanistico si verifica qualora 
la modifica delle destinazioni d'uso sia incompatibile con 
le destinazioni previste dallo strumento urbanistico comu- 
nale per le singole zone omogenee ovvero nel rispetto delle 

norme di settore. Le relative norme d'attuazione prescri- 
vono le specifiche destinazioni ammissibili e tra loro com- 
patibili per ogni singola zona. 

Art. 25. 

Compatibilità paesaggistica delle costruzioni 
realizzate in zone sottoposte a vincolo 

e regolarizzazione di autorizzazioni edilizie 
in assenza di autorizzazione  paesaggistica 

1. L'articolo 182, comma 3 bis, del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 si applica nella Regione anche alle 
domande di sanatoria presentate ai sensi dell'articolo 26 
della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37 e dell'articolo 1 
della legge regionale 15 maggio 1986, n. 26 per le costru- 
zioni realizzate in zone sottoposte a vincolo paesaggistico 
e definite con il rilascio di concessione in sanatoria non 
precedute dall'acquisizione dell'autorizzazione paesaggi- 
stica. Anche in tali ipotesi l'autorità competente alla 
gestione del vincolo è obbligata ad accertare la compatibi- 
lità paesaggistica della costruzione. 

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 53 
della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, l'accerta- 
mento avviene su istanza di parte ai sensi dell'articolo 167, 
comma 5, del decreto legislativo n. 42/2004 oppure d'uffi- 
cio qualora l'autorità competente alla gestione del vincolo 
sia chiamata a valutare la compatibilità paesaggistica di 
interventi da eseguire su costruzioni di cui al comma 1. In 
tale ultima ipotesi dell'avvio d'ufficio del  procedimento 
per l'accertamento della compatibilità paesaggistica della 
costruzione, è data comunicazione all'interessato ai sensi 
dell'articolo 8 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10. 

3. La procedura di cui ai commi 1 e 2 si applica anche 
per la regolarizzazione di concessioni edilizie rilasciate in 
assenza di autorizzazione paesaggistica, sempre che le 
relative istanze di concessione siano state presentate al 
comune di competenza prima della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del decreto istitu- 
tivo del vincolo di cui all'articolo 140 del decreto legislati- 
vo n. 42/2004 e successive modifiche ed  integrazioni. 

4. Ove sia accertata la compatibilità paesaggistica 
della costruzione si applicano le sanzioni di cui all'artico- 
lo 167, comma 5, del decreto legislativo n.  42/2004. 

Art. 26. 

Cambi di destinazione  d’uso 

1. Sono ammessi cambi di destinazione d’uso per tutte 
le costruzioni realizzate antecedentemente al 1976 com- 
presi gli immobili già destinati a civile abitazione, ad atti- 
vità turistico-ricettiva ovvero commerciale, a condizione 
che ciò non determini alterazioni ai volumi già realizzati 
con titolo abilitativo ed assentiti. 

Art. 27. 

Proroga Piano Casa 

1. Ai commi 1, 2 e 6 dell'articolo 2 della legge regiona- 
le 23 marzo 2010, n. 6, le parole "31 dicembre 2009" sono 
sostituite dalle parole "31 dicembre 2015". 

Art. 28. 

Perizia giurata per le procedure di condono  edilizio 

1. I titolari degli immobili, che hanno presentato 
istanza di condono edilizio, possono depositare dalla data 
di entrata in vigore della presente legge una perizia giura- 
ta  di  un  tecnico  abilitato  all’esercizio  della professione, 
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iscritto in un albo professionale, attestante il pagamento 
delle somme versate per l'oblazione e per gli oneri di urba- 
nizzazione nonché il rispetto di tutti i requisiti necessari 
per ottenere la concessione in sanatoria, oltre la copia del- 
l'istanza di condono presentata nei termini previsti dalla 
legge  28  febbraio  1985,  n.  47,  dalla  legge  23 dicembre 
1994, n. 724 e dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Gli 
interessati, inoltre, per il periodo 2008-2013, allegano, ove 
previste, le ricevute di versamento delle imposte comuna- 
li sugli immobili e quelle per lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani. 

2. Le pratiche di cui al comma 1 sono sottoposte ad 
accertamenti a campione nella misura minima del 5 per 
cento delle perizie presentate. 

3. Trascorso il termine di 90 giorni dalla data di depo- 
sito della perizia, senza che sia stato emesso provvedimen- 
to con il quale viene assentito o negato il condono, la peri- 
zia acquista efficacia di titolo abitativo. 

Art. 29. 

Modifiche di norme 

1. Al terzo comma dell’articolo 12 ed al primo comma 
dell’articolo 13 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 
127, dopo la parola ‘professione’ sono aggiunte le parole 
‘nell’ambito delle rispettive competenze, architetto, geo- 
metra geotecnico, perito  edile’. 

2. All’articolo 12 della legge regionale n. 127/1980 è 
aggiunto il seguente comma: 

‘6 bis. Il richiedente ha l’obbligo di presentare al 
comune il progetto esecutivo entro 180 giorni dalla data di 
scadenza del programma di utilizzazione con indicata la 
data inderogabile di ultimazione dei lavori del recupero 
ambientale.’. 

Art. 30. 

Abrogazione di norme 

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono abrogate le seguenti  disposizioni: 

a) gli articoli 20, 36, 39, 40, 42 e 43 della legge regio- 
nale 27 dicembre 1978, n. 71 e successive modifiche ed 
integrazioni; 

b) gli articoli 4, 5, 6, 7 e 9 della legge regionale 10 ago- 
sto 1985, n. 37 e successive modifiche ed  integrazioni. 

Art. 31. 

Disposizione finale 

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale  della  Regione siciliana. 

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

Nota  all'art.  1,  comma 2: 

Il decreto del Ministro dello Sviluppo economico 22 gennaio 
2008, n. 37, recante “Regolamento concernente l'attuazione dell'arti- 
colo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 
dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di atti- 
vità di installazione degli impianti all'interno degli edifici.” è pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 12 marzo 
2008, n. 61. 

Nota  all'art.  2,  comma 1: 

L’articolo 2 del decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e rego- 
lamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Competenze delle regioni e degli enti locali - 1. Le regioni eser- 
citano la potestà legislativa concorrente in materia edilizia nel rispet- 
to dei principi fondamentali della legislazione statale desumibili dalle 
disposizioni contenute nel testo  unico. 

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano esercitano la propria potestà legislativa esclusiva, nel 
rispetto e nei limiti degli statuti di autonomia e delle relative norme 
di attuazione. 

3. Le disposizioni, anche di dettaglio, del presente testo unico, 
attuative dei principi di riordino in esso contenuti operano diretta- 
mente nei riguardi delle regioni a statuto ordinario, fino a quando 
esse non si adeguano ai principi  medesimi. 

4. I comuni, nell'ambito della propria autonomia statutaria e 
normativa di cui all'art. 3 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, disciplina- 
no l'attività edilizia. 

5. In nessun caso le norme del presente testo unico possono esse- 
re interpretate nel senso della attribuzione allo Stato di funzioni e 
compiti trasferiti, delegati o comunque conferiti alle regioni e agli 
enti locali dalle disposizioni vigenti alla data della sua entrata in vigo- 
re.”. 

Nota all'art. 3, comma 1; art. 3, comma 2, lettera b); art. 4, commi 1 e 
2; art. 5, comma 1, lettera c); art. 5, comma 1, lettera d), punto 4; 
art. 8, comma 9; art. 10, comma 2; art. 10, comma 4, lettera a); art. 
10, comma 6; art. 11, comma 4; art. 12, comma 5: 

Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137.” è pubblicato nella GazzettaUfficiale della 
Repubblica italiana del 24 febbraio 2004, n. 45,  S.O. 

Nota all'art. 3, comma 1, lettera a); art. 3, comma 2, lettera a); art. 4, 
comma 1, lettera a); art. 4, commi 3 e 4; art. 12, comma 1, lettera 
e): 

L'articolo 3 del decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 recante “Testo unico delle disposizioni legislative e rego- 
lamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Definizioni degli interventi edilizi- 1. Ai fini del presente testo 
unico si intendono  per: 

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi 
che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantene- 
re in efficienza gli impianti tecnologici  esistenti; 

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modi- 
fiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali 
degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sani- 
tari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva 
degli edifici e non comportino modifiche delle destinazioni di uso. 
Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono 
ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamen- 
to delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se compor- 
tanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari non- 
ché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria 
complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione di 
uso; 

 
 

Avvertenza: 

 

NOTE 
c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli 

interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicu- 
rarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organi- 

Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria- 
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le 
modifiche sono evidenziate in  corsivo. 

Nota all'epigrafe e all'art. 1, comma 1: 
Nota all'epigrafe e all'art. 1, comma 1: 
Il decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 

recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia (Testo A)” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 20 ottobre 2001, n. 245,   S.O. 

smo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili.  
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rin- 
novo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli ele- 
menti accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eli- 
minazione degli elementi estranei all'organismo  edilizio; 

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a 
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di 
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in  
parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristi- 
no o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'elimi- 
nazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono    ricom- 



13 
 

 

presi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con   
la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innova- 
zioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica non- 
ché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente 
crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possi- 
bile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con 
riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legi- 
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli inter- 
venti di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di 
edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione 
edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell'edificio 
preesistente; 

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edi- 
lizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie defini- 
te alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi  tali: 

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, 
ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della sagoma esi- 
stente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previ- 
sto alla lettera e.6); 

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria rea- 
lizzati da soggetti diversi dal comune; 

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per 
pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di 
suolo inedificato; 

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetra- 
smittenti e di ripetitori per i servizi di  telecomunicazione; 

e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di 
strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, 
imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavo- 
ro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli 
che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o 
siano ricompresi in strutture ricettive all'aperto per la sosta e il sog- 
giorno dei turisti, previamente autorizzate sotto il profilo urbanisti- 
co, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, in conformità alle normati- 
ve regionali di settore; 

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli stru- 
menti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambien- 
tale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova 
costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume 
superiore al 20% del volume dell'edificio  principale; 

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realiz- 
zazione di impianti per attività produttive all'aperto ove comportino 
l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del 
suolo inedificato; 

f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a 
sostituire l'esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la 
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete  stradale. 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizio- 
ni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta 
ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.”. 

Note all'art. 3, comma 2, lettera b); art. 3, comma 2, lettera f); art. 5, 
comma 1, lettera d), punto  4): 

- L'articolo 2 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 apri- 
le 1968, n. 1444 recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di 
altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi desti- 
nati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o 
della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 ago- 
sto 1967, n. 765.” così  dispone: 

“Zone territoriali omogenee 
Sono considerate zone territoriali omogenee, ai sensi e per gli 

effetti dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765 : 
A) le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che 

rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio ambienta- 
le o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che possono 
considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglome- 
rati stessi; 

B) le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, 
diverse dalle zone A): si considerano parzialmente edificate le zone in 
cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 
12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la 
densità territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq; 

C) le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, 
che risultino inedificate o nelle quali la edificazione preesistente non 
raggiunga i limiti di superficie e densità di cui alla precedente lettera 
B); 

D) le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per 
impianti industriali o ad essi assimilati; 

E) le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse  quelle 

in cui - fermo restando il carattere agricolo delle stesse - il fraziona- 
mento delle proprietà richieda insediamenti da considerare come 
zone C); 

F) le parti del territorio destinate ad attrezzature ed impianti di 
interesse generale.”. 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Note all'art. 3, comma 2, lettera f); art. 10, comma 4, lettera a); art.  10, 
comma 6; art. 11, comma 4; art. 12, comma 1, lettera a); art. 21, 
comma 3; art. 24, comma 1: 

- Gli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, 
recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione del- 
l'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.” così rispettiva- 
mente dispongono: 

“Art. 5 - Autorizzazione Unica - 1. Fatto salvo quanto previsto 
dagli articoli 6 e 7, la costruzione e l'esercizio degli impianti di pro- 
duzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere 
connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'eser- 
cizio degli impianti, nonché le modifiche sostanziali degli impianti 
stessi, sono soggetti all'autorizzazione unica di cui all'articolo 12 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal pre- 
sente articolo, secondo le modalità procedimentali e le condizioni 
previste dallo stesso decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee 
guida adottate ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 12, non- 
ché dalle relative disposizioni delle Regioni e delle Province autono- 
me. 

2. All'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 
2003, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Fatto salvo il previo 
espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul 
progetto preliminare, di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo 
per la conclusione del procedimento unico non può essere superiore   
a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decre- 
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il 
provvedimento di valutazione di impatto  ambientale». 

3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concer- 
to con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per cia- 
scuna tipologia di impianto e di fonte, gli interventi di modifica 
sostanziale degli impianti da assoggettare ad autorizzazione unica, 
fermo restando il rinnovo dell'autorizzazione unica in caso di modi- 
fiche qualificate come sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. Fino all'emanazione del decreto di cui al periodo 
precedente non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla 
disciplina di cui all'articolo 6 gli interventi da realizzare sugli impian- 
ti fotovoltaici, idroelettrici ed eolici esistenti, a prescindere dalla 
potenza nominale, che non comportano variazioni delle dimensioni 
fisiche degli apparecchi, della volumetria delle strutture e dell'area 
destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse. 
Restano ferme, laddove previste, le procedure di verifica di assogget- 
tabilità e valutazione di impatto ambientale di cui al decreto legisla- 
tivo 3 aprile 2006, n. 152. Per gli impianti a biomassa, bioliquidi e 
biogas non sono considerati sostanziali i rifacimenti parziali e quelli 
totali che non modifichino la potenza termica installata e il combu- 
stibile rinnovabile utilizzato. 

4. Qualora il procedimento di cui all'articolo 12 del decreto legi- 
slativo 29 dicembre 2003, n. 387 sia delegato alle Province, queste 
ultime trasmettono alle Regioni, secondo modalità stabilite dalle 
stesse, le informazioni e i dati sulle autorizzazioni rilasciate. 

5. Le disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 12 del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal comma 2  
del presente articolo, si applicano ai procedimenti avviati dopo la 
data di entrata in vigore del presente decreto.”. 

“Art. 6 - Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per gli 
impianti alimentati da energia rinnovabile - 1. Ferme restando le 
disposizioni tributarie in materia di accisa sull'energia elettrica, per 
l'attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai 
sensi dell'articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai 
commi seguenti. 

2. Il proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli 
immobili interessati dall'impianto e dalle opere connesse presenta al 
Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno tren- 
ta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione 
accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista 
abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compa- 
tibilità del progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regola- 
menti edilizi vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici 
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adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igie- 
nico-sanitarie. Alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici 
per la connessione redatti dal gestore della rete. Nel caso in cui siano 
richiesti atti di assenso nelle materie di cui al comma 4 dell'articolo 
20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e tali atti non siano allegati alla 
dichiarazione, devono essere allegati gli elaborati tecnici richiesti 
dalle norme di settore e si applica il comma  5. 

3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa deli- 
berazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei provve- 
dimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, 
lettera c), e dal comma 11 dell'articolo 10 del decreto-legge 18 gen- 
naio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 
1993, n. 68. 

4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia 
riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesi- 
mo comma, notifica all'interessato l'ordine motivato di non effettua- 
re il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professio- 
nista abilitato, informa l'autorità giudiziaria e il consiglio dell'ordine 
di appartenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la 
dichiarazione, con le modifiche o le integrazioni necessarie per ren- 
derla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune 
non procede ai sensi del periodo precedente, decorso il termine di 
trenta giorni dalla data di ricezione della dichiarazione di cui comma 
2, l'attività di costruzione deve ritenersi assentita. 

5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all'ultimo perio- 
do del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non 
siano allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tem- 
pestivamente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del 
relativo procedimento fissato ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 ago- 
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non 
sono resi entro il termine di cui al periodo precedente, l'interessato 
può adire i rimedi di tutela di cui all'articolo 117 del decreto legisla- 
tivo 2 luglio 2010, n. 104. Qualora l'attività di costruzione e di eserci- 
zio degli impianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso 
di competenza di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali 
atti non siano allegati alla dichiarazione, l'amministrazione comuna- 
le provvede ad acquisirli d'ufficio ovvero convoca, entro venti giorni 
dalla presentazione della dichiarazione, una conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni. Il termine di trenta giorni di cui al comma  
2 è sospeso fino alla acquisizione degli atti di assenso ovvero fino 
all'adozione della determinazione motivata di conclusione del proce- 
dimento ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 6-bis, o all'esercizio del 
potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 14-quater, comma 3, della 
medesima legge 7 agosto 1990, n. 241. 

6. La realizzazione dell'intervento deve essere completata entro 
tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata 
ai sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata 
dell'intervento è subordinata a nuova dichiarazione. L'interessato è 
comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei 
lavori. 

7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichiara- 
zione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, 
l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del 
professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente 
necessari. 

8. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rila- 
scia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al 
Comune, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto 
presentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell'avvenuta pre- 
sentazione della variazione catastale conseguente alle opere realizza- 
te ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modifi- 
cazioni del classamento catastale. 

9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia 
di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di 
potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, 
essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di compe- 
tenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l'eser- 
cizio dell'impianto e delle opere connesse sono assoggettate all'autoriz- 
zazione unica di cui all'articolo 5. Le Regioni e le Province autonome 
stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni tra- 
smettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui 
titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all'articolo 16, 
comma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le 
Regioni e le Province autonome prevedono la corresponsione  ai  
Comuni di oneri istruttori commisurati alla potenza  dell'impianto. 

10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, 
ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la proce- 
dura semplificata di cui al presente articolo. 

11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di 
cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell'artico- 
lo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 con- 

tinua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi 
previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regi- 
me della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di 
impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 
50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da 
realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valuta- 
zione di impatto ambientale e di tutela delle risorse  idriche.”. 

- Il decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444 recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765.” 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 16 
aprile 1968, n. 97. 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

- Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in 
materia ambientale.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96. 

Nota  all'art.  3,  comma 4: 

L'articolo 17 del regio decreto legge 13 aprile 1939, n. 652, recan- 
te “Accertamento generale dei fabbricati urbani, rivalutazione del 
relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio urbano.” così 
dispone: 

“Il nuovo catasto edilizio urbano è conservato e tenuto al corren- 
te, in modo continuo ed anche con verificazioni  periodiche,  allo  
scopo di tenere in evidenza per ciascun Comune o porzione di 
Comune, le mutazioni che  avvengono: 

a) rispetto alla persona del proprietario o del possessore dei beni 
nonché rispetto alla persona che gode di diritti reali sui beni  stessi; 

b) nello stato dei beni, per quanto riguarda la consistenza e l'at- 
tribuzione della categoria e della classe. 

Le tariffe possono essere rivedute in sede di verificazione perio- 
dica od anche in dipendenza di circostanze di carattere generale o 
locale nei modi e nei termini da stabilirsi con regolamento, salvo 
quanto è disposto nel successivo art.  25.”. 

Nota  all'art.  4,  comma 1: 

Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Nota all'art. 4, comma 1, lettera  a): 

Per l'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi nota all'art. 3, 
comma 2, lettera a). 

Nota  all'art.  4,  comma 2: 

Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Note all'art. 4, commi 3 e   4: 

- Per l'articolo 3 del decreto del presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380 recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi nota all'art. 3, 
comma 2, lettera a). 

- L'articolo 9 del decreto del presidente della Repubblica 8 giu- 
gno 2001, n. 327 recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità (Testo 
A)” così dispone: 

“Vincoli derivanti da piani urbanistici - 1. Un bene è sottoposto 
al vincolo preordinato all'esproprio quando diventa efficace l'atto di 
approvazione del piano urbanistico generale, ovvero una sua varian- 
te, che prevede la realizzazione di un opera pubblica o di pubblica 
utilità. 

2. Il vincolo preordinato all'esproprio ha la durata di cinque 
anni. Entro tale termine, può essere emanato il provvedimento che 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità  dell'opera. 

3. Se non è tempestivamente dichiarata la pubblica utilità dell'o- 
pera, il vincolo preordinato all'esproprio decade e trova applicazione 
la disciplina dettata dall'articolo 9 del testo unico in materia edilizia 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno  
2001, n. 380. 

4. Il vincolo preordinato all'esproprio, dopo la sua decadenza, 
può essere motivatamente reiterato, con la rinnovazione dei procedi- 
menti previsti nel comma 1 e tenendo conto delle esigenze di soddi- 
sfacimento degli standard. 
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5. Nel corso dei cinque anni di durata del vincolo preordinato 
all'esproprio, il consiglio comunale può motivatamente disporre o 
autorizzare che siano realizzate sul bene vincolato opere pubbliche o 
di pubblica utilità diverse da quelle originariamente previste nel 
piano urbanistico generale. In tal caso, se la Regione o l'ente da que- 
sta delegato all'approvazione del piano urbanistico generale non 
manifesta il proprio dissenso entro il termine di novanta giorni, 
decorrente dalla ricezione della delibera del Consiglio comunale e 
della relativa completa documentazione, si intende approvata la 
determinazione del Consiglio comunale, che in una successiva sedu- 
ta ne dispone l'efficacia. 

6. Salvo quanto previsto dal comma 5, nulla è innovato in ordi- 
ne alla normativa statale o regionale sulla adozione e sulla approva- 
zione degli strumenti urbanistici. 

Nota all'art. 5, comma 1, lettera c): 

Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Note all'art. 5, comma 1, lettera d), punto  1): 

- L'articolo 18 della legge 6 agosto 1967, n. 765, recante 
“Modifiche ed integrazioni alla legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 
1150.”  così dispone: 

“Alla legge 17 agosto 1942, n. 1150, dopo l'art. 41, è aggiunto il 
seguente art. 41-sexies: 

"Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle 
costruzioni stesse, debbono essere riservati appositi spazi per par- 
cheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni venti 
metri cubi di  costruzione".”. 

- L'articolo 31 della legge regionale 26 maggio 1973, n. 21 recan- 
te “Integrazioni e modifiche della legge regionale 31 marzo 1972, n. 
19 e nuove norme per la semplificazione delle procedure amministra- 
tive e l'acceleramento della spesa.” così  dispone: 

“L'obbligo di dotare gli edifici accessibili dalle vie carrabili di 
parcheggi, ai sensi dell'art. 18 della legge 6 agosto 1967, n. 765, è sta- 

bilito all'atto del rilascio della licenza di costruzione con una dichia- 
razione di vincolo permanente delle aree o locali destinati allo scopo. 
Nei casi di demolizione e ricostruzione di edifici ricadenti nelle zone 

A e B la superficie da destinare a parcheggi può essere ridotta a 
metà rispetto a quella prescritta dal sopracitato art. 18 della legge  6 
agosto 1967, n. 765.”. 

Note all'art. 5, comma 1, lettera d), punto  4): 

- Per l'articolo 2 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 
aprile 1968, n. 1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, 
di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi 
destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o 
della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 ago- 
sto 1967, n. 765.” vedi note all'art. 3, comma 2, lettera  b). 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Nota all'art. 7, commi 2 e    3: 

L'articolo 1 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante 
“Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sul- 
l'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 
sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, 
dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 
della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavo- 
ri, servizi e forniture.” così  dispone: 

“Oggetto e ambito di applicazione - 1. Il presente codice discipli- 
na i contratti di appalto e di concessione delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori aventi ad oggetto l'acquisizio- 
ne di servizi, forniture, lavori e opere, nonché i concorsi pubblici di 
progettazione. 

2. Le disposizioni del presente codice si applicano, altresì, all'ag- 
giudicazione dei seguenti contratti: 

a) appalti di lavori, di importo superiore ad 1 milione di euro, 
sovvenzionati direttamente in misura superiore al 50 per cento da 
amministrazioni aggiudicatrici, nel caso in cui tali appalti comporti- 
no una delle seguenti attività: 

1) lavori di genio civile di cui all’ allegato I; 
2) lavori di edilizia relativi a ospedali, impianti sportivi, ricreati- 

vi e per il tempo libero, edifici scolastici e universitari e edifici desti- 
nati a funzioni pubbliche; 

b) appalti di servizi di importo superiore alle soglie di cui all'ar- 
ticolo 35 sovvenzionati direttamente in misura superiore al 50 per 
cento da amministrazioni aggiudicatrici, allorché tali appalti siano 
connessi a un appalto di lavori di cui alla lettera a). 

c) lavori pubblici affidati dai concessionari di lavori pubblici che 
non sono amministrazioni  aggiudicatrici; 

d) lavori pubblici affidati dai concessionari di servizi, quando 
essi sono strettamente strumentali alla gestione del servizio e le opere 
pubbliche diventano di proprietà dell'amministrazione aggiudicatri- 
ce; 

e) lavori pubblici da realizzarsi da parte di soggetti privati, tito- 
lari di permesso di costruire o di un altro titolo abilitativo, che assu- 
mono in via diretta l'esecuzione delle opere di urbanizzazione a 
scomputo totale o parziale del contributo previsto per il rilascio del 
permesso, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dell'articolo 28, 
comma 5, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero eseguono le 
relative opere in regime di convenzione. L'amministrazione che rila- 
scia il permesso di costruire o altro titolo abilitativo, può prevedere 
che, in relazione alla realizzazione delle opere di urbanizzazione, l'a- 
vente diritto a richiedere il titolo presenti all'amministrazione stessa, 
in sede di richiesta del suddetto titolo, un progetto di fattibilità tecni- 
ca ed economica delle opere da eseguire, con l'indicazione del tempo 
massimo in cui devono essere completate, allegando lo schema del 
relativo contratto di appalto. L'amministrazione, sulla base del pro- 
getto di fattibilità tecnica ed economica, indice una gara con le 
modalità previste dall'articolo 60 o 61. Oggetto del contratto, previa 
acquisizione del progetto definitivo in sede di offerta, sono la proget- 
tazione esecutiva e l’esecuzione di lavori. L'offerta relativa al prezzo 
indica distintamente il corrispettivo richiesto per la progettazione 
esecutiva, per l'esecuzione dei lavori e per i costi della  sicurezza. 

3. Ai soggetti di cui al comma 2, lettere a), b), d) ed e), non si 
applicano gli articoli 21 relativamente alla programmazione dei lavo- 
ri pubblici, 70 e 113. In relazione alla fase di esecuzione del contrat- 
to si applicano esclusivamente le norme che disciplinano il collaudo. 
Alle società con capitale pubblico anche non maggioritario, che non 
sono organismi di diritto pubblico, che hanno ad oggetto della loro 
attività la realizzazione di lavori o opere, ovvero la produzione di  
beni o servizi non destinati ad essere collocati sul mercato in regime 
di libera concorrenza, si applica la disciplina prevista dai Testi unici 
sui servizi pubblici locali di interesse economico generale e in mate- 
ria di società a partecipazione pubblica. Alle medesime società e agli 
enti aggiudicatori che affidino lavori, servizi, forniture, di cui all'arti- 
colo 3, comma 1, lettera e), numero 1), qualora ai sensi dell'articolo 
28 debbano trovare applicazione le disposizioni della parte II ad 
eccezione di quelle relative al titolo VI, capo I, non si applicano gli 
articoli 21 relativamente alla programmazione dei lavori pubblici, 70 
e 113; in relazione alla fase di esecuzione del contratto si applicano 
solo le norme che disciplinano il   collaudo. 

4. Le amministrazioni aggiudicatrici che concedono le sovven- 
zioni di cui al comma 2, lettere a) e b), assicurano il rispetto delle 
disposizioni del presente codice qualora non aggiudichino esse stes- 
se gli appalti sovvenzionati o quando esse aggiudichino tali appalti in 
nome e per conto di altri  enti. 

5. Il provvedimento che concede il contributo di cui al comma 2, 
lettere a) e b), deve porre come condizione il rispetto, da parte del 
soggetto beneficiario, delle disposizioni del presente codice. Fatto 
salvo quanto previsto dalle eventuali leggi che prevedono le sovven- 
zioni, il 50 per cento delle stesse può essere erogato solo dopo l'avve- 
nuto affidamento dell'appalto, previa verifica, da parte del sovvenzio- 
natore, che la procedura di affidamento si è svolta nel rispetto del 
presente codice. Il mancato rispetto del presente codice costituisce 
causa di decadenza dal  contributo. 

6. Il presente codice si applica ai contratti pubblici aggiudicati 
nei settori della difesa e della sicurezza, ad eccezione dei  contratti: 

a) che rientrano nell'ambito di applicazione del decreto legislati- 
vo 15 novembre 2011, n. 208; 

b) ai quali il decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, non si 
applica in virtù dell'articolo 6 del medesimo  decreto. 

7. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazio- 
nale adotta, previo accordo con l'ANAC, direttive generali per disci- 
plinare le procedure di scelta del contraente e l'esecuzione del con- 
tratto da svolgersi all'estero, tenuto conto dei principi fondamentali 
del presente codice e delle procedure applicate dall'Unione europea e 
dalle organizzazioni internazionali di cui l'Italia è parte. Resta ferma 
l'applicazione del presente codice alle procedure di affidamento svol- 
te in Italia. Fino all'adozione delle direttive generali di cui al presen- 
te comma, si applica l'articolo 216, comma   26. 

8. I riferimenti a nomenclature nel contesto degli appalti pubbli- 
ci e nel contesto dell'aggiudicazione di concessioni sono effettuati 
utilizzando il «Vocabolario comune per gli appalti pubblici» (CPV) 
adottato dal regolamento (CE) n. 2195/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio.”. 

Nota all'art. 7, comma 5, lettera e): 

Per l'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative  e 
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regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi nota all'art. 3, 
comma 1, lettera a). 

Nota all'art. 7, comma 8; art. 8, comma   9: 

L'articolo 7 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 recante 
“Interventi correttivi di finanza pubblica.” così  dispone: 

“1. Gli oneri di urbanizzazione di cui all'art. 5 della legge 28 gen- 
naio 1977, n. 10, sono aggiornati ogni quinquennio dai comuni, in 
conformità alle relative disposizioni regionali, in relazione ai riscon- 
tri e prevedibili costi delle opere di urbanizzazione primaria, secon- 
daria e generale. 

2. I primi quattro commi dell'art. 6 della legge 28 gennaio  1977, 
n. 10 e successive modificazioni, sono sostituiti dai  seguenti: 

"Il costo di costruzione di cui all'art. 3 della presente legge per i 
nuovi edifici è determinato periodicamente dalle regioni con riferi- 
mento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata, definiti 
dalle stesse regioni a norma della lettera g) del primo comma dell'art. 
4 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

Con gli stessi provvedimenti di cui al primo comma, le regioni 
identificano classi di edifici con caratteristiche superiori a quelle 
considerate nelle vigenti disposizioni di legge per l'edilizia agevolata, 
per le quali sono determinate maggiorazioni del detto costo di costru- 
zione in misura non superiore al 50 per  cento. 

Nei periodi intercorrenti tra le determinazioni regionali di cui al 
primo comma, ovvero in eventuale assenza di tali determinazioni, il 
costo di costruzione è adeguato annualmente, ed autonomamente, in 
ragione dell'intervenuta variazione dei costi di costruzione accertata 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 

Il contributo afferente alla concessione comprende una quota di 
detto costo, variabile dal 5 per cento al 20 per cento, che viene deter- 
minata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e delle tipologie 
delle costruzioni e della loro destinazione ed   ubicazione".”. 

Nota  all'art.  7,  comma 12: 

L'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457, recante “Norme per 
l'edilizia residenziale.” così  dispone: 

“Attribuzioni delle regioni. - Le regioni, per le finalità di cui 
all'articolo 1, provvedono in particolare  a: 

a) individuare il fabbisogno abitativo nel territorio regionale, 
distinguendo quello che può essere soddisfatto attraverso il recupero 
del patrimonio edilizio esistente e quello da soddisfare con nuove 
costruzioni; nonché il fabbisogno per gli insediamenti rurali nell'am- 
bito dei piani di sviluppo  agricolo; 

b) formare programmi quadriennali e progetti biennali di inter- 
vento per l'utilizzazione delle risorse finanziarie disponibili, inclu- 
dendovi anche eventuali stanziamenti integrativi disposti da loro 
stesse; 

c) ripartire gli interventi per ambiti territoriali, di norma sovra- 
comunali, assicurando il coordinamento con l'acquisizione e urba- 
nizzazione delle aree occorrenti all'attuazione dei programmi, e 
determinare la quota dei fondi da ripartire per ambiti territoriali, di 
norma comunali, per gli interventi di recupero del patrimonio edili- 
zio esistente, in relazione ai fabbisogni di cui alla precedente  lettera 
a) e in misura comunque non inferiore al 15 per cento delle risorse 
disponibili; 

d) individuare i soggetti incaricati della realizzazione dei pro- 
grammi edilizi secondo i criteri di scelta indicati nel successivo arti- 
colo 25; 

e) esercitare la vigilanza sulla gestione amministrativo-finanzia- 
ria delle cooperative edilizie, comunque fruenti di contributi pubbli- 
ci; 

f) formare e gestire, a livello regionale, l'anagrafe degli assegna- 
tari di abitazioni di edilizia residenziale comunque fruenti di contri- 
buto statale, sulla base dei criteri generali definiti dal Comitato per 
l'edilizia residenziale; 

g) definire i costi massimi ammissibili, nell'ambito dei limiti di 
cui alla lettera n) del precedente articolo 3, dandone contestuale 
comunicazione al Comitato per l'edilizia  residenziale; 

h) comunicare ogni tre mesi al Comitato per l'edilizia residenzia- 
le ed alla sezione autonoma della Cassa depositi e prestiti di cui al 
successivo articolo 10 la situazione di cassa riguardante la gestione 
del trimestre precedente ed il presumibile fabbisogno dei pagamenti 
da effettuare nel trimestre successivo sulla base dello stato di avanza- 
mento dei lavori; 

i) redigere annualmente, nel termine e con le modalità stabilite 
dal Comitato per l'edilizia residenziale, una relazione sullo stato di 
attuazione dei programmi nonché sulla attività svolta ai sensi della 
precedente lettera e) e dell'articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1036  ; 

l) disporre la concessione dei contributi pubblici previsti dalla 
presente legge; 

m) esercitare il controllo sul rispetto da parte dei soggetti inca- 
ricati della realizzazione dei programmi di edilizia abitativa   fruenti 

di contributi pubblici, delle procedure e dei vincoli economici e tec- 
nici stabiliti per la realizzazione dei programmi stessi ed accertare il 
possesso dei requisiti da parte dei beneficiari dei contributi dello 
Stato. 

Le regioni possono provvedere alla eventuale integrazione dei 
programmi edilizi utilizzando finanziamenti stanziati con apposite 
leggi regionali, dandone contestuale comunicazione al Comitato per 
l'edilizia residenziale.”. 

Nota all’art. 8, comma 1: 

L'articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Convenzione-tipo - 1. Ai fini del rilascio del permesso di costrui- 
re relativo agli interventi di edilizia abitativa di cui all'articolo 17, 
comma 1, la regione approva una convenzione-tipo, con  la  quale 
sono stabiliti i criteri nonché i parametri, definiti con meccanismi 
tabellari per classi di comuni, ai quali debbono uniformarsi le con- 
venzioni comunali nonché gli atti di obbligo in ordine essenzialmen- 
te a: 

a) l'indicazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive 
degli alloggi; 

b) la determinazione dei prezzi di cessione degli alloggi, sulla 
base del costo delle aree, così come definito dal comma successivo, 
della costruzione e delle opere di urbanizzazione, nonché delle spese 
generali, comprese quelle per la progettazione e degli oneri di pream- 
mortamento e di  finanziamento; 

c) la determinazione dei canoni di locazione in percentuale del 
valore desunto dai prezzi fissati per la cessione degli  alloggi; 

d) la durata di validità della convenzione non superiore a 30 e 
non inferiore a 20 anni. 

2. La regione stabilisce criteri e parametri per la determinazione 
del costo delle aree, in misura tale che la sua incidenza non superi il 
20 per cento del costo di costruzione come definito ai sensi dell'arti- 
colo 16. 

3. Il titolare del permesso può chiedere che il costo delle aree, ai 
fini della convenzione, sia determinato in misura pari al valore defi- 
nito in occasione di trasferimenti di proprietà avvenuti nel quinquen- 
nio anteriore alla data della convenzione. 

4. I prezzi di cessione ed i canoni di locazione determinati nelle 
convenzioni ai sensi del primo comma sono suscettibili di periodiche 
variazioni, con frequenza non inferiore al biennio, in relazione agli 
indici ufficiali ISTAT dei costi di costruzione intervenuti dopo la sti- 
pula delle convenzioni  medesime. 

5. Ogni pattuizione stipulata in violazione dei prezzi di cessione 
e dei canoni di locazione è nulla per la parte   eccedente.”. 

Nota all'art. 8, comma 3, lettera  a): 

L'articolo 2135 del Codice civile così recita: 
“Imprenditore agricolo 
È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: 

coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività 
connesse. 

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di 
animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il 
bosco o le acque dolci, salmastre o   marine. 

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede- 
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazio- 
ne, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbia- 
no ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione 
del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, nonché le attività 
dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l'utilizzazione preva- 
lente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate 
nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizza- 
zione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di rice- 
zione ed ospitalità come definite dalla legge.”. 

L'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 recante 
“Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 
1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38.” 
così dispone: 

“Imprenditore agricolo professionale - 1. Ai fini dell'applicazio- 
ne della normativa statale, è imprenditore agricolo professionale 
(IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze profes- 
sionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 
17 maggio 1999, del Consiglio, dedichi alle attività agricole di cui all' 
articolo 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di 
società, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro 
complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il cinquanta 
per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni 
genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme perce- 
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pite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in associazioni  
ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo 
del reddito globale da lavoro Nel caso delle società di persone e coo- 
perative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci 
nella società, in presenza dei requisiti di conoscenze e competenze 
professionali, tempo lavoro e reddito di cui al primo periodo, è ido- 
nea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore agricolo 
professionale e al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. 
Nel caso di società di capitali, l'attività svolta dagli amministratori 
nella società, in presenza dei predetti requisiti di conoscenze e com- 
petenze professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisi- 
re ai medesimi amministratori la qualifica di imprenditore agricolo 
professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di 
cui all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisi- 
ti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per   cento. 

2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di 
cui al comma 1. È fatta salva la facoltà dell'Istituto nazionale di pre- 
videnza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, le verifiche 
ritenute necessarie ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 2001, n.  476. 

3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo 
consortile, sono considerate imprenditori agricoli professionali qua- 
lora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle 
attività agricole di cui all' articolo 2135 del codice civile e siano in 
possesso dei seguenti requisiti: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in 
possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per le 
società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci  accomandatari; 

b) [lettera soppressa]; 
c) nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno  

un amministratore che sia anche socio per le società cooperative sia 
in possesso della qualifica di imprenditore agricolo   professionale. 

3-bis. La qualifica di imprenditore agricolo professionale può 
essere apportata da parte dell'amministratore ad una sola società. 

4. All'imprenditore agricolo professionale persona fisica, se 
iscritto nella gestione previdenziale ed assistenziale, sono altresì rico- 
nosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiret- 
ta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone 
fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. La perdita dei 
requisiti di cui al comma 1, nei cinque anni dalla data di applicazio- 
ne delle agevolazioni ricevute in qualità di imprenditore agricolo pro- 
fessionale determina la decadenza dalle agevolazioni  medesime. 

5. Le indennità e le somme percepite per l'attività svolta in 
società agricole di persone, cooperative, di capitali, anche a scopo 
consortile, sono considerate come redditi da lavoro derivanti da atti- 
vità agricole ai fini del presente articolo, e consentono l'iscrizione del 
soggetto interessato nella gestione previdenziale ed assistenziale per 
l'agricoltura. 

5-bis. L'imprenditore agricolo professionale persona  fisica, 
anche ove socio di società di persone o cooperative, ovvero ammini- 
stratore di società di capitali, deve iscriversi nella gestione previden- 
ziale ed assistenziale per l'agricoltura. Ai soci lavoratori di cooperati- 
ve si applica l'articolo 1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n.  142. 

5-ter. Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professio- 
nale si applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, pur 
non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presen- 
tato istanza di riconoscimento della qualifica alla Regione competen- 
te che rilascia apposita certificazione, nonché si siano iscritti all'ap- 
posita gestione dell'INPS. Entro ventiquattro mesi dalla data di pre- 
sentazione dell'istanza di riconoscimento, salvo diverso termine sta- 
bilito dalle regioni, il soggetto interessato deve risultare in possesso 
dei requisiti di cui ai predetti commi 1 e 3, pena la decadenza degli 
eventuali benefici conseguiti. Le regioni e l'Agenzia delle entrate defi- 
niscono modalità di comunicazione delle informazioni relative al 
possesso dei requisiti relativi alla qualifica di IAP. 

5-quater. Qualunque riferimento nella legislazione vigente 
all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende riferito all'im- 
prenditore agricolo professionale, come definito nel presente artico- 
lo. 

5-quinquies. L'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e 
successive  modificazioni,  è abrogato.”. 

Nota  all'art.  8,  comma 7: 

L'articolo 16 della legge 5 agosto 1978, n. 457, recante “Norme 
per l'edilizia residenziale.” così  dispone: 

“Mutui agevolati 
Ai sensi del secondo comma del precedente art. 14, sono conces- 

si, dagli istituti e dalle sezioni di credito fondiario ed edilizio, mutui 
agevolati assistiti da contributo dello Stato per la realizzazione di 
nuove abitazioni, anche in deroga alle vigenti disposizioni legislative 
e statutarie, nella misura del cento per cento della spesa sostenuta 
per l'acquisizione dell'area e per la costruzione, con il limite massi- 
mo di lire 24 milioni per ogni  abitazione. 

L'ammontare massimo del mutuo previsto dal comma preceden- 
te è soggetto, ai sensi del precedente articolo 2, secondo comma, n. 1, 
a revisione biennale a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Per la determinazione del mutuo concedibile si fa 
riferimento al limite massimo vigente al momento della deliberazio- 
ne del provvedimento regionale di concessione del contributo dello 
Stato. 

La superficie massima delle nuove abitazioni di cui al presente 
articolo, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, non 
può superare, pena la decadenza dai benefici previsti dalla presente 
legge, metri quadrati 95, oltre a metri quadrati 18 per autorimessa o 
posto  macchina.”. 

Nota  all'art.  8,  comma 9: 

Per l'articolo 7 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 recante 
“Interventi correttivi di finanza pubblica.” vedi nota all'art. 7, comma 
8. 

Nota  all'art.  10,  comma 2: 

Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Note all'art. 10, comma 4, lettera a): 

- Per il decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765.” 
vedi note all'art. 3, comma 2, lettera f). 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Nota all'art. 10, comma 4, lettera b), punto 2); art. 14, comma   4: 

L'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Denuncia dei lavori e presentazione dei progetti di costruzioni 
in zone sismiche - 1. Nelle zone sismiche di cui all'articolo 83, chiun- 
que intenda procedere a costruzioni, riparazioni e sopraelevazioni, è 
tenuto a darne preavviso scritto allo sportello unico, che provvede a 
trasmetterne copia al competente ufficio tecnico della regione, indi- 
cando il proprio domicilio, il nome e la residenza del progettista, del 
direttore dei lavori e dell'appaltatore. 

2. Alla domanda deve essere allegato il progetto, in doppio esem- 
plare e debitamente firmato da un ingegnere, architetto, geometra o 
perito edile iscritto nell'albo, nei limiti delle rispettive competenze, 
nonché dal direttore dei lavori. 

3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal compe- 
tente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve esse- 
re esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni ed accompa- 
gnato da una relazione tecnica, dal fascicolo dei calcoli delle struttu- 
re portanti, sia in fondazione sia in elevazione, e dai disegni dei par- 
ticolari esecutivi delle strutture. 

4. Al progetto deve inoltre essere allegata una relazione sulla fon- 
dazione, nella quale devono essere illustrati i criteri seguiti nella scel- 
ta del tipo di fondazione, le ipotesi assunte, i calcoli svolti nei riguar- 
di del complesso terreno-opera di   fondazione. 

5. La relazione sulla fondazione deve essere corredata da grafici 
o da documentazioni, in quanto  necessari. 

6. In ogni comune deve essere tenuto un registro delle denunzie 
dei lavori di cui al presente articolo. 

7. Il registro deve essere esibito, costantemente aggiornato, a 
semplice richiesta, ai funzionari, ufficiali ed agenti indicati nell'arti- 
colo 103.”. 

Note  all'art.  10,  comma 6: 

- Per il decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765.” 
vedi note all'art. 3, comma 2, lettera f). 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 
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Nota all'art. 10, comma 7; art. 12, comma   5: 

Gli articoli 37 e 44 del decreto del presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così rispettivamente 
dispongono: 

“Art. 37 - Interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla segna- 
lazione certificata di inizio attività e accertamento di conformità - 1. La 
realizzazione di interventi edilizi di cui all'articolo 22, commi 1 e 2, 
in assenza della o in difformità dalla segnalazione certificata di ini- 
zio attività comporta la sanzione pecuniaria pari al doppio dell'au- 
mento del valore venale dell'immobile conseguente alla realizzazione 
degli interventi stessi e comunque in misura non inferiore a 516 euro. 

2. Quando le opere realizzate in assenza di segnalazione certifi- 
cata di inizio attività consistono in interventi di restauro e di risana- 
mento conservativo, di cui alla lettera c) dell'articolo 3, eseguiti su 
immobili comunque vincolati in base a leggi statali e regionali, non- 
ché dalle altre norme urbanistiche vigenti, l'autorità competente a 
vigilare sull'osservanza del vincolo, salva l'applicazione di altre misu- 
re e sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare la restituzione 
in pristino a cura e spese del responsabile ed irroga una sanzione 
pecuniaria da 516 a 10329 euro. 

3. Qualora gli interventi di cui al comma 2 sono eseguiti su 
immobili, anche non vincolati, compresi nelle zone indicate nella let- 
tera A dell'articolo 2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, il dirigen- 
te o il responsabile dell'ufficio richiede al Ministero per i beni e le 
attività culturali apposito parere vincolante circa la restituzione in 
pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al comma 1. 
Se il parere non viene reso entro sessanta giorni dalla richiesta, il 
dirigente o il responsabile dell'ufficio provvede autonomamente. In 
tali casi non trova applicazione la sanzione pecuniaria da 516 a 
10329 euro di cui al comma  2. 

4. Ove l'intervento realizzato risulti conforme alla disciplina 
urbanistica ed edilizia vigente sia al momento della realizzazione del- 
l'intervento, sia al momento della presentazione della domanda, il 
responsabile dell'abuso o il proprietario dell'immobile possono otte- 
nere la sanatoria dell'intervento versando la somma, non superiore a 
5164 euro e non inferiore a 516 euro, stabilita dal responsabile del 
procedimento in relazione all'aumento di valore dell'immobile valu- 
tato dall'agenzia del territorio. 

5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 23, comma 6, la 
denuncia di inizio di attività spontaneamente effettuata quando l'in- 
tervento è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di 
sanzione, della somma di 516  euro. 

6. La mancata denuncia di inizio dell'attività non comporta l'ap- 
plicazione delle sanzioni previste dall'articolo 44. Resta comunque 
salva, ove ne ricorrano i presupposti in relazione all'intervento realiz- 
zato, l'applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 31, 33, 34, 35 e 
44 e dell'accertamento di conformità di cui all'articolo   36.”. 

“Art. 44 - Sanzioni penali - 1. Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si applica: 

a) l'ammenda fino a 20658 euro per l'inosservanza delle norme, 
prescrizioni e modalità esecutive previste dal presente titolo, in quan- 
to applicabili, nonché dai regolamenti edilizi, dagli strumenti urbani- 
stici e dal permesso di costruire; 

b) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 10328 a 103290 euro 
nei casi di esecuzione dei lavori in totale difformità o assenza del per- 
messo o di prosecuzione degli stessi nonostante l'ordine di sospensio- 
ne; 

c) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da 30986 a 103290 euro 
nel caso di lottizzazione abusiva di terreni a scopo edilizio, come pre- 
visto dal primo comma dell'articolo 30. La stessa pena si applica 
anche nel caso di interventi edilizi nelle zone sottoposte a vincolo sto- 
rico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, in variazione 
essenziale, in totale difformità o in assenza del permesso. 

2. La sentenza definitiva del giudice penale che accerta che vi è 
stata lottizzazione abusiva, dispone la confisca dei terreni, abusiva- 
mente lottizzati e delle opere abusivamente costruite. Per effetto 
della confisca i terreni sono acquisiti di diritto e gratuitamente al 
patrimonio del comune nel cui territorio è avvenuta la lottizzazione. 
La sentenza definitiva è titolo per la immediata trascrizione nei regi- 
stri immobiliari. 

2-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
agli interventi edilizi suscettibili di realizzazione mediante segnala- 
zione certificata di inizio attività ai sensi dell'articolo 22, comma 3, 
eseguiti in assenza o in totale difformità dalla stessa.”. 

Note  all'art.  11,  comma 1: 

- L'articolo 22 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recan- 
te “Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di acces- 
so ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell'attività 
amministrativa.” così dispone: 

“Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) - 1. Trovano 

applicazione nella Regione le disposizioni di cui all’articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed   integrazioni.”. 

- L'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Procedimento per il rilascio del permesso di costruire - 1. La 
domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno 
dei soggetti legittimati ai sensi dell'articolo 11, va presentata allo 
sportello unico corredata da un'attestazione concernente il titolo di 
legittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne 
ricorrano i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. 
La domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista 
abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urba- 
nistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre 
normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edi- 
lizia e, in particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincen- 
dio, igienico-sanitarie nel caso in cui la verifica in ordine a tale 
conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali,  alle 
norme relative all’efficienza energetica. 

2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente  
il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli artico- 
li 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine cronologico di pre- 
sentazione. 

3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il 
responsabile del procedimento cura l'istruttoria e formula una pro- 
posta di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con 
la qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto. Qualora 
sia necessario acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denomi- 
nati, resi da amministrazioni diverse, si procede ai sensi degli artico- 
li 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini 
del rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modi- 
fiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stes- 
so termine di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrando- 
ne le ragioni. L'interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica 
entro il termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la 
documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al 
presente comma sospende, fino al relativo esito, il decorso del termi- 
ne di cui al comma  3. 

5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola 
volta dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla 
presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richie- 
sta di documenti che integrino o completino la documentazione pre- 
sentata e che non siano già nella disponibilità dell'amministrazione o 
che questa non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termi- 
ne ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazio- 
ne integrativa. 

[5-bis. comma abrogato] 
6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a 

notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile 
dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al 
comma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al mede- 
simo comma, la determinazione motivata di conclusione del procedi- 
mento, assunta nei termini di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, 
titolo per la realizzazione dell'intervento. Il termine di cui al primo 
periodo è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qua- 
lora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunica-  
to all'istante i motivi che ostano all'accoglimento della domanda, ai 
sensi dell'articolo 10-bis della citata legge n. 241 del 1990, e successi- 
ve modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è 
data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli 
estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto 
presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edi- 
lizio. 

7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi  
di progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzio- 
ne del responsabile del  procedimento. 

8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedi- 
mento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non 
abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di 
costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui 
sussistano vincoli relativi all'assetto idrogeologico, ambientali, pae- 
saggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

[9. comma abrogato] 
[10. comma abrogato] 
11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli 

interventi di cui all'articolo 22, comma 7, è di settantacinque giorni 
dalla data di presentazione della domanda. 

12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in 
relazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni sta- 
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tali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi 
regionali che prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulterio- 
ri riduzioni di termini  procedimentali. 

13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, 
dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presuppo- 
sti di cui al medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. In tali casi, il responsabile del procedimento informa il compe- 
tente ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplina- 
ri.”. 

Note all'art. 11, comma 4; art. 12, comma 1, lettera   a): 

- Per il decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765.” 
vedi note all'art. 3, comma 2, lettera f). 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 recante “Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

Nota all'art. 12, comma 1; lettera e): 

Per l'articolo 3 del decreto del presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380 recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi nota all'art. 3, 
comma 1, lettera a). 

Note all'art. 12, comma 5; art. 14, comma  1: 

- Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137.” vedi nota all'art. 3, comma  1. 

- L'articolo 31 del decreto del presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380 recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Interventi eseguiti in assenza di permesso di costruire, in totale 
difformità o con variazioni essenziali - 1. Sono interventi eseguiti in 
totale difformità dal permesso di costruire quelli che comportano la 
realizzazione di un organismo edilizio integralmente diverso per 
caratteristiche tipologiche, plano-volumetriche o di utilizzazione da 
quello oggetto del permesso stesso, ovvero l'esecuzione di volumi edi- 
lizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da costituire un organismo 
edilizio o parte di esso con specifica rilevanza ed autonomamente 
utilizzabile. 

2. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, 
accertata l'esecuzione di interventi in assenza di permesso, in totale 
difformità dal medesimo, ovvero con variazioni essenziali, determi- 
nate ai sensi dell'articolo 32, ingiunge al proprietario e al responsabi- 
le dell'abuso la rimozione o la demolizione, indicando nel provvedi- 
mento l'area che viene acquisita di diritto, ai sensi del comma  3. 

3. Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e 
al ripristino dello stato dei luoghi nel termine di novanta giorni dal- 
l'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonché quella necessaria, 
secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di 
opere analoghe a quelle abusive sono acquisiti di diritto gratuitamen- 
te al patrimonio del comune. L'area acquisita non può comunque 
essere superiore a dieci volte la complessiva superficie utile abusiva- 
mente costruita. 

4. L'accertamento dell'inottemperanza alla ingiunzione a demo- 
lire, nel termine di cui al precedente comma 3, previa notifica all'in- 
teressato, costituisce titolo per l'immissione nel possesso e per la tra- 
scrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita gratuita- 
mente. 

4-bis. L'autorità competente, constatata l'inottemperanza, irroga 
una  sanzione  amministrativa  pecuniaria  di  importo  compreso tra 
2.000 euro e 20.000 euro, salva l'applicazione di altre misure e san- 
zioni previste da norme vigenti. La sanzione, in caso di abusi realiz- 
zati sulle aree e sugli edifici di cui al comma 2 dell'articolo 27, ivi 
comprese le aree soggette a rischio idrogeologico elevato o molto ele- 
vato, è sempre irrogata nella misura massima. La mancata o tardiva 
emanazione del provvedimento sanzionatorio, fatte salve le responsa- 
bilità penali, costituisce elemento di valutazione della performance 
individuale nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo- 
contabile del dirigente e del funzionario  inadempiente. 

4-ter. I proventi delle sanzioni di cui al comma 4-bis spettano al 
comune e sono destinati esclusivamente alla demolizione e rimessio- 
ne in pristino delle opere abusive e all'acquisizione e attrezzatura di 
aree destinate a verde pubblico. 

4-quater. Ferme restando le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, le regioni  
a  statuto  ordinario  possono  aumentare  l'importo  delle     sanzioni 

amministrative pecuniarie previste dal comma 4-bis e stabilire che 
siano periodicamente reiterabili qualora permanga l'inottemperanza 
all'ordine  di demolizione. 

5. L'opera acquisita è demolita con ordinanza del dirigente o del 
responsabile del competente ufficio comunale a spese dei responsa- 
bili dell'abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari 
l'esistenza di prevalenti interessi pubblici e sempre che l'opera non 
contrasti con rilevanti interessi urbanistici, ambientali o di rispetto 
dell’assetto  idrogeologico. 

6. Per gli interventi abusivamente eseguiti su terreni sottoposti, 
in base a leggi statali o regionali, a vincolo di inedificabilità, l'acqui- 
sizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di demo- 
lizione, si verifica di diritto a favore delle amministrazioni cui com- 
pete la vigilanza sull'osservanza del vincolo. Tali amministrazioni 
provvedono alla demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello 
stato dei luoghi a spese dei responsabili dell'abuso. Nella ipotesi di 
concorso dei vincoli, l'acquisizione si verifica a favore del patrimonio 
del comune. 

7. Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, 
mediante affissione nell'albo comunale, i dati relativi agli immobili e 
alle opere realizzati abusivamente, oggetto dei rapporti degli ufficia- 
li ed agenti di polizia giudiziaria e delle relative ordinanze di sospen- 
sione e trasmette i dati anzidetti all'autorità giudiziaria competente, 
al presidente della giunta regionale e, tramite l'ufficio territoriale del 
governo, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

8. In caso d'inerzia, protrattasi per quindici giorni dalla data di 
constatazione della inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 
dell'articolo 27, ovvero protrattasi oltre il termine stabilito dal 
comma 3 del medesimo articolo 27, il competente organo regionale, 
nei successivi trenta giorni, adotta i provvedimenti eventualmente 
necessari dandone contestuale comunicazione alla competente auto- 
rità giudiziaria ai fini dell'esercizio dell'azione penale. 

9. Per le opere abusive di cui al presente articolo, il giudice, con 
la sentenza di condanna per il reato di cui all'articolo 44, ordina la 
demolizione delle opere stesse se ancora non sia stata altrimenti ese- 
guita. 

9-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche  
agli interventi edilizi di cui all'articolo 22, comma  3.”. 

- Per l'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi note all'art. 10, 
comma 7. 

Nota  all'art.  13,  comma 3: 

La legge 27 luglio 1978, n. 392, recante “Disciplina delle locazio- 
ni di immobili urbani.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 29 luglio 1978, n. 211. 

Note  all'art.  14,  comma 1: 

- Per l'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi note all'art. 12, 
comma 5. 

- L'articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Interventi di ristrutturazione edilizia in assenza di permesso di 
costruire o in totale difformità - 1. Gli interventi e le opere di ristrut- 
turazione edilizia di cui all'articolo 10, comma 1, eseguiti in assenza 
di permesso o in totale difformità da esso, sono rimossi ovvero demo- 
liti e gli edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti 
urbanistico-edilizi entro il congruo termine stabilito dal dirigente o 
dal responsabile del competente ufficio comunale con propria ordi- 
nanza, decorso il quale l'ordinanza stessa è eseguita a cura del comu- 
ne e a spese dei responsabili dell'abuso. 

2. Qualora, sulla base di motivato accertamento dell'ufficio tec- 
nico comunale, il ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile, il 
dirigente o il responsabile dell'ufficio irroga una sanzione pecuniaria 
pari al doppio dell'aumento di valore dell'immobile, conseguente alla 
realizzazione delle opere, determinato, con riferimento alla data di 
ultimazione dei lavori, in base ai criteri previsti dalla legge 27 luglio 
1978, n. 392, e con riferimento all'ultimo costo di produzione deter- 
minato con decreto ministeriale, aggiornato alla data di esecuzione 
dell'abuso, sulla base dell'indice ISTAT del costo di costruzione, con  
la esclusione, per i comuni non tenuti all'applicazione della legge 
medesima, del parametro relativo all'ubicazione e con l'equiparazio- 
ne alla categoria A/1 delle categorie non comprese nell'articolo 16 
della medesima legge. Per gli edifici adibiti ad uso diverso da quello 
di abitazione la sanzione è pari al doppio dell'aumento del valore 
venale dell'immobile, determinato a cura dell'agenzia del  territorio. 

3. Qualora le opere siano state eseguite su immobili vincolati ai 
sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, l'amministrazio- 
ne competente a vigilare sull'osservanza del vincolo, salva   l'applica- 
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zione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti, ordina la 
restituzione in pristino a cura e spese del responsabile dell'abuso, 
indicando criteri e modalità diretti a ricostituire l'originario organi- 
smo edilizio, ed irroga una sanzione pecuniaria da 516 a 5164   euro. 

4. Qualora le opere siano state eseguite su immobili, anche se 
non vincolati, compresi nelle zone omogenee A, di cui al decreto 
ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, il dirigente o il responsabile del- 
l'ufficio richiede all'amministrazione competente alla tutela dei beni 
culturali ed ambientali apposito parere vincolante circa la restituzio- 
ne in pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al pre- 
cedente comma. Qualora il parere non venga reso entro novanta gior- 
ni dalla richiesta il dirigente o il responsabile provvede autonoma- 
mente. 

5. In caso di inerzia, si applica la disposizione di cui all'articolo 
31, comma 8. 

6. E' comunque dovuto il contributo di costruzione di cui agli 
articoli 16 e 19. 

6-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche  
agli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 22, 
comma 3, eseguiti in assenza di segnalazione certificata di inizio atti- 
vità o in totale difformità dalla stessa.”. 

Note all'art. 14, commi 4 e    5: 

- Gli articoli 52, 64, 65, 69, 83 e 96 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo A) 
così rispettivamente dispongono: 

“Art. 52 - Tipo di strutture e norme tecniche - 1. In tutti i comuni 
della Repubblica le costruzioni sia pubbliche sia private debbono 
essere realizzate in osservanza delle norme tecniche riguardanti i vari 
elementi costruttivi fissate con decreti del Ministro per le infrastrut- 
ture e i trasporti, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici che 
si avvale anche della collaborazione del Consiglio nazionale delle 
ricerche. Qualora le norme tecniche riguardino costruzioni in zone 
sismiche esse sono adottate di concerto con il Ministro per l'interno. 
Dette norme definiscono: 

a) i criteri generali tecnico-costruttivi per la progettazione, ese- 
cuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolida- 
mento; 

b) i carichi e sovraccarichi e loro combinazioni, anche in funzio- 
ne del tipo e delle modalità costruttive e della destinazione dell'ope- 
ra, nonché i criteri generali per la verifica di sicurezza delle costru- 
zioni; 

c) le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii natu- 
rali e delle scarpate, i criteri generali e le precisazioni tecniche per la 
progettazione, esecuzione e collaudo delle opere di sostegno delle 
terre e delle opere di fondazione; i criteri generali e le precisazioni 
tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo di opere specia- 
li, quali ponti, dighe, serbatoi, tubazioni, torri, costruzioni prefabbri- 
cate in genere, acquedotti, fognature; 

d) la protezione delle costruzioni dagli  incendi. 
2. Qualora vengano usati materiali o sistemi costruttivi diversi 

da quelli disciplinati dalle norme tecniche in vigore, la loro idoneità 
deve essere comprovata da una dichiarazione rilasciata dal 
Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici su conforme 
parere dello stesso Consiglio. 

3. Le norme tecniche di cui al presente articolo e i relativi aggior- 
namenti entrano in vigore trenta giorni dopo la pubblicazione dei 
rispettivi decreti nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica   italiana.”. 

“Art. 64 -  Progettazione,  direzione,  esecuzione,  responsabilità  -  1.  
La realizzazione delle opere di conglomerato cementizio armato, 
normale e precompresso ed a struttura metallica, deve avvenire in 
modo tale da assicurare la perfetta stabilità e sicurezza delle struttu- 
re e da evitare qualsiasi pericolo per la pubblica  incolumità. 

2. La costruzione delle opere di cui all'articolo 53, comma 1, 
deve avvenire in base ad un progetto esecutivo redatto da un tecnico 
abilitato, iscritto nel relativo albo, nei limiti delle proprie competen- 
ze stabilite dalle leggi sugli ordini e collegi  professionali. 

3. L'esecuzione delle opere deve aver luogo sotto la direzione di 
un tecnico abilitato, iscritto nel relativo albo, nei limiti delle proprie 
competenze stabilite dalle leggi sugli ordini e collegi  professionali. 

4. Il progettista ha la responsabilità diretta della progettazione di 
tutte le strutture dell'opera comunque realizzate. 

5. Il direttore dei lavori e il costruttore, ciascuno per la parte di 
sua competenza, hanno la responsabilità della rispondenza dell'ope- 
ra al progetto, dell'osservanza delle prescrizioni di esecuzione del 
progetto, della qualità dei materiali impiegati, nonché, per quanto 
riguarda gli elementi prefabbricati, della posa in opera.”. 

“Art. 65 - Denuncia dei lavori di realizzazione e relazione a strut- 
tura ultimata di opere di conglomerato cementizio armato, normale e 
precompresso ed a struttura metallica - 1. Le opere di conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica, 
prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore allo 

sportello unico, che provvede a trasmettere tale denuncia al compe- 
tente ufficio tecnico  regionale. 

2. Nella denuncia devono essere indicati i nomi ed i recapiti del 
committente, del progettista delle strutture, del direttore dei lavori e 
del costruttore. 

3. Alla denuncia devono essere allegati: 
a) il progetto dell'opera in triplice copia, firmato dal progettista, 

dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni ese- 
guite, l'ubicazione, il tipo, le dimensioni delle strutture, e quanto 
altro occorre per definire l'opera sia nei riguardi dell'esecuzione sia 
nei riguardi della conoscenza delle condizioni di   sollecitazione; 

b) una relazione illustrativa in triplice copia firmata dal proget- 
tista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, 
le qualità e le dosature dei materiali che verranno impiegati nella 
costruzione. 

4. Lo sportello unico restituisce al costruttore, all'atto stesso 
della presentazione, una copia del progetto e della relazione con l'at- 
testazione dell'avvenuto deposito. 

5. Anche le varianti che nel corso dei lavori si intendano intro- 
durre alle opere di cui al comma 1, previste nel progetto originario, 
devono essere denunciate, prima di dare inizio alla loro esecuzione, 
allo sportello unico nella forma e con gli allegati previsti nel presen- 
te articolo. 

6. A strutture ultimate, entro il termine di sessanta giorni, il 
direttore dei lavori deposita presso lo sportello unico una relazione, 
redatta in triplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui ai 
commi 1, 2 e 3,  esponendo: 

a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da labo- 
ratori di cui all'articolo 59; 

b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indi- 
cazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coa- 
zione; 

c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei 
relativi verbali firmate per copia  conforme. 

7. Lo sportello unico restituisce al direttore dei lavori, all'atto 
stesso della presentazione, una copia della relazione di cui al comma 
6 con l'attestazione dell'avvenuto deposito, e provvede a trasmettere 
una copia di tale relazione al competente ufficio tecnico   regionale. 

8. Il direttore dei lavori consegna al collaudatore la relazione, 
unitamente alla restante documentazione di cui al comma  6.”. 

“Art. 69 - Accertamenti delle violazioni - 1. I funzionari e agenti 
comunali che accertino l'inosservanza degli adempimenti previsti nei 
precedenti articoli, redigono processo verbale che, a cura del dirigen- 
te o responsabile del competente ufficio comunale, verrà inoltrato 
all'Autorità giudiziaria competente ed all'ufficio tecnico della regione 
per i provvedimenti di cui all'articolo  70.”. 

“Art. 83 - Opere disciplinate e gradi di sismicità - 1. Tutte le costru- 
zioni la cui sicurezza possa comunque interessare la pubblica incolu- 
mità, da realizzarsi in zone dichiarate sismiche ai sensi dei commi 2 
e 3 del presente articolo, sono disciplinate, oltre che dalle disposizio- 
ni di cui all'articolo 52, da specifiche norme tecniche emanate, anche 
per i loro aggiornamenti, con decreti del Ministro per le infrastruttu- 
re ed i trasporti, di concerto con il Ministro per l'interno, sentiti il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, il Consiglio nazionale delle 
ricerche e la Conferenza unificata. 

2. Con decreto del Ministro per le infrastrutture ed i trasporti, di 
concerto con il Ministro per l'interno, sentiti il Consiglio superiore  
dei lavori pubblici, il Consiglio nazionale delle ricerche e la 
Conferenza unificata, sono definiti i criteri generali per l'individua- 
zione delle zone sismiche e dei relativi valori differenziati del grado 
di sismicità da prendere a base per la determinazione delle azioni 
sismiche e di quant'altro specificato dalle norme  tecniche. 

3. Le regioni, sentite le province e i comuni interessati, provve- 
dono alla individuazione delle zone dichiarate sismiche agli effetti  
del presente capo, alla formazione e all'aggiornamento degli elenchi 
delle medesime zone e dei valori attribuiti ai gradi di sismicità, nel 
rispetto dei criteri generali di cui al comma  2.”. 

“Art. 96 - Accertamento delle violazioni - 1. I funzionari, gli uffi-  
ciali ed agenti indicati all'articolo 103, appena accertato un fatto 
costituente violazione delle presenti norme, compilano processo ver- 
bale trasmettendolo immediatamente al competente ufficio tecnico 
della regione. 

2. Il dirigente dell'ufficio tecnico regionale, previ, occorrendo, 
ulteriori accertamenti di carattere tecnico, trasmette il processo ver- 
bale all'autorità giudiziaria competente con le sue  deduzioni.”. 

- Per l'art. 93 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu- 
gno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia (Testo A)” vedi note all'art. 10, 
comma 4, lettera b), punto  2. 

Nota  all'art.  16,  comma 1: 

L'articolo 32 della legge regionale 19 maggio 2003, n.7 recante 
“Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 2 agosto 2002, n. 7. 
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Disposizioni in materia di acque sotterranee ed in materia urbanisti- 
ca.”  così dispone: 

“Prevenzione rischio sismico - 1. Al fine di snellire le procedure 
previste dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, ai sensi dell'articolo 20 
della legge 10 dicembre 1981, n. 741 non si rende necessaria l'auto- 
rizzazione all'inizio dei lavori prevista ai sensi dell'articolo 18 della 
suddetta legge 2 febbraio 1974, n. 64. 

2. Ferma restando la responsabilità del progettista, del direttore 
dei lavori, del geologo, dell'impresa e del collaudatore statico, qualo- 
ra operante in corso d'opera, circa l'osservanza delle norme sismiche 
adottate per la progettazione ed esecuzione dei lavori, questi posso- 
no essere comunque avviati, dopo l'attestazione di avvenuta presen- 
tazione del progetto e della relazione geologica rilasciata dall'Ufficio 
del Genio civile, ai sensi dell'articolo 17 della legge 2 febbraio   1974, 
n. 64, il quale deve comunicare all'impresa il nominativo del respon- 
sabile o dei responsabili del procedimento relativo all'autorizzazione. 

3. Ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale 6 luglio 1990, n. 
11, l'Ufficio del Genio civile deve comunque completare l'istruttoria 
della richiesta di autorizzazione entro 60 giorni dall'istanza. In caso 
di richiesta di integrazioni di atti, che deve avvenire in un'unica solu- 
zione, l'Ufficio deve pronunciarsi entro 15 giorni dalla ricezione degli 
atti. 

4. Fatta salva la responsabilità del funzionario dell'Ufficio desi- 
gnato quale responsabile dell'istruttoria, l'autorizzazione si intende 
resa, in mancanza di motivato provvedimento di diniego, secondo le 
procedure previste nel presente articolo. 

5. Le varianti che nel corso dei lavori si dovessero introdurre alle 
opere previste nel progetto originario seguono le medesime procedu- 
re dei progetti di cui ai commi 1, 2 e  3. 

6. La certificazione prevista dall'articolo 28 della legge 2 feb- 
braio 1974, n. 64 viene rilasciata dagli uffici del Genio civile, sulla 
scorta delle certificazioni del direttore dei lavori e del collaudatore 
statico responsabili dell'osservanza delle norme sismiche vigenti, 
entro 45 giorni dalla data del ricevimento della richiesta; decorso tale 
termine la stessa si intende comunque resa.”. 

Nota  all'art.  16,  comma 3: 

Il decreto del Ministero delle infrastrutture 14 gennaio 2008 
recante “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzio- 
ni.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del  
4 febbraio 2008, n. 29, S.O. 

Note  all'art.  18,  comma 1: 

- L'articolo 2 bis del decreto del presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati - 1. Ferma 
restando la competenza statale in materia di ordinamento civile con 
riferimento al diritto di proprietà e alle connesse norme del codice 
civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province autono- 
me di Trento e di Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e 
regolamenti, disposizioni derogatorie al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare disposizioni 
sugli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli pro- 
duttivi, a quelli riservati alle attività collettive, al verde e ai parcheg- 
gi, nell'ambito della definizione o revisione di strumenti urbanistici 
comunque funzionali a un assetto complessivo e unitario o di speci- 
fiche aree territoriali.”. 

- L'articolo 9 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 apri- 
le 1968, n. 1444, recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di 
altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi desti- 
nati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o 
della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 ago- 
sto 1967, n. 765.” così  dispone: 

“ Limiti di distanza tra i fabbricati. 
Le distanze minime tra fabbricati per le diverse zone territoriali 

omogenee sono stabilite come  segue: 
1) Zone A): per le operazioni di risanamento conservativo e per 

le eventuali ristrutturazioni, le distanze tra gli edifici non possono 
essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesisten- 
ti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca 
recente e prive di valore storico, artistico o  ambientale; 

2) Nuovi edifici ricadenti in altre zone: è prescritta in tutti i casi 
la distanza minima assoluta di m. 10 tra pareti finestrate e pareti di 
edifici antistanti; 

3) Zone C): è altresì prescritta, tra pareti finestrate di edifici anti- 
stanti, la distanza minima pari all'altezza del fabbricato più alto; la 
norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualo- 
ra gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a ml  12. 

Le distanze minime tra fabbricati - tra i quali siano interposte 
strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità a 

fondo cieco al servizio di singoli edifici o di insediamenti) - debbono 
corrispondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di: 

ml 5 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml 7; 
ml 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra ml 7 e  ml 

15; 
ml 10 per lato, per strade di larghezza superiore a ml 15. 
Qualora le distanze tra fabbricati, come sopra computate,  risul- 

tino inferiori all'altezza del fabbricato più alto, le distanze stesse sono 
maggiorate fino a raggiungere la misura corrispondente all'altezza 
stessa. Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nei prece- 
denti commi, nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di  
piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni 
planovolumetriche.”. 

Note  all'art.  20,  comma 1: 

- L'articolo 28 bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, recante “Testo unico delle disposizioni legislati- 
ve e regolamentari in materia edilizia (Testo A)” così  dispone: 

“Permesso di costruire convenzionato - 1. Qualora le esigenze di 
urbanizzazione possano essere soddisfatte con una modalità sempli- 
ficata, è possibile il rilascio di un permesso di costruire convenziona- 
to. 

2. La convenzione, approvata con delibera del consiglio comuna- 
le, salva diversa previsione regionale, specifica gli obblighi, funziona- 
li al soddisfacimento di un interesse pubblico, che il soggetto attua- 
tore si assume ai fini di poter conseguire il rilascio del titolo edilizio, 
il quale resta la fonte di regolamento degli interessi. 

3. Sono, in particolare, soggetti alla stipula di  convenzione: 
a) la cessione di aree anche al fine dell'utilizzo di diritti  edifica- 

tori; 
b) la realizzazione di opere di urbanizzazione fermo restando 

quanto previsto dall'articolo 32, comma 1, lettera g), del decreto legi- 
slativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c) le caratteristiche morfologiche degli interventi; 
d) la realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale. 
4. La convenzione può prevedere modalità di attuazione per 

stralci funzionali, cui si collegano gli oneri e le opere di urbanizzazio- 
ne da eseguire e le relative garanzie. 

5. Il termine di validità del permesso di costruire convenzionato 
può essere modulato in relazione agli stralci funzionali previsti dalla 
convenzione. 

6. Il procedimento di formazione del permesso di costruire con- 
venzionato è quello previsto dal Capo II del Titolo II della presente 
parte. Alla convenzione si applica altresì la disciplina dell'articolo 11 
della legge 7 agosto 1990, n. 241.”. 

- L'articolo 11 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71 
recante “Norme integrative e modificative della legislazione vigente 
nel territorio della Regione siciliana in materia urbanistica.” così 
dispone: 

“Formazione  dei comparti. 
Nelle zone soggette ad interventi di conservazione, risanamento, 

ricostruzione e migliore utilizzazione del patrimonio edilizio secon- 
do le prescrizioni degli strumenti urbanistici generali o particolareg- 
giati, ovvero dei piani di recupero di cui al titolo IV della legge 5 ago- 
sto 1978, n. 457, al fine di assicurare il rispetto di esigenze unitarie 
nella realizzazione degli interventi, nonché una equa ripartizione 
degli oneri e dei benefici tra i proprietari interessati, i comuni, con 
delibera consiliare, possono disporre di ufficio o su richiesta dei pro- 
prietari in numero idoneo a costituire il consorzio, ai sensi del  
comma successivo, la formazione di comparti che includano uno o  
più edifici e/ o aree  inedificate. 

Formato il comparto, il sindaco deve invitare i proprietari a 
dichiarare, entro un termine fissato nell'atto di notifica, se intendano 
procedere da soli, se proprietari dell'intero comparto, o riuniti in 
consorzio, all'attuazione delle previsioni contenute nello strumento 
urbanistico. 

A costituire il consorzio basterà il concorso dei proprietari rap- 
presentanti, in base all'imponibile catastale, la maggioranza assoluta 
del valore dell'intero comparto. I consorzi così costituiti conseguiran- 
no la piena disponibilità del comparto mediante l'espropriazione  
delle aree e delle costruzioni dei proprietari non aderenti (si omette 
la parte finale del presente comma in quanto impugnata, ai sensi del- 
l'art. 28 dello Statuto, dal Commissario dello Stato per la Regione 
siciliana). 

Quando sia decorso inutilmente il termine stabilito nell'atto di 
notifica, il comune procederà all'espropriazione del comparto a 
norma della legge 22 ottobre 1971, n. 865 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

(comma impugnato ai sensi dell'art. 28 dello Statuto dal 
Commissario dello Stato per la Regione  siciliana). 

La deliberazione consiliare con cui si dispone la formazione del 
comparto equivale a dichiarazione di pubblica utilità e di indifferibi- 
lità e urgenza. 
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Per l'assegnazione del comparto il comune procederà a mezzo 
gara.”. 

Note all'art. 21, commi 1 e 4; art. 29, commi 1 e 2: 

- Il comma 13 dell'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così   dispone: 

“Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell'auto- 
rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni 
rilasciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consul- 
tabile, anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di 
ciascuna autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo 
oggetto. Copia dell'elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e 
alla soprintendenza, ai fini dell'esercizio delle funzioni di vigilanza.”. 

- L'articolo 12 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127, 
recante “Disposizioni per la coltivazione dei giacimenti minerari da 
cava e provvedimenti per il rilancio e lo sviluppo del comparto lapi- 
deo di pregio nel territorio della Regione siciliana.” per effetto delle 
modifiche apportate dai commi 1 e 2 dell'art. 29 che qui si annotano, 
risulta il seguente: 

“Domanda  di autorizzazione 
La domanda di autorizzazione deve specificare il titolo del 

richiedente alla coltivazione del giacimento ai sensi del successivo 
art. 15. Qualora la domanda venga presentata da più soggetti, deve 
essere indicato il rappresentante per i conseguenti adempimenti 
amministrativi. 

La domanda deve essere corredata dei seguenti allegati: 
a) certificati e mappe catastali dei terreni interessati all'attività 

estrattiva in disponibilità del richiedente, con adeguata documenta- 
zione fotografica dello stato dei  luoghi; 

b) relazione tecnica sulle caratteristiche geomorfologiche, idro- 
geologiche e strutturali della zona, corredata da uno studio a scala 
adeguata indicante la consistenza del giacimento attraverso la sua 
descrizione litologica; la relazione deve essere aggiornata, se richie- 
sta del servizio geologico e geofisico, in rapporto alle modifiche inter- 
venute sullo stato dei luoghi a seguito dei lavori di  coltivazione; 

c) programma di utilizzazione del giacimento, corredato da pla- 
nimetrie quotate a sezioni rappresentanti le progressive fasi di lavo- 
razione, con l'indicazione del tipo di materiale da estrarre e del volu- 
me della produzione media annua preventivata, della durata della 
coltivazione, dei macchinari e delle unità lavorative da impiegare, 
della potenzialità degli impianti di lavorazione e trasformazione dei 
materiali estratti, dei mezzi e dei dispositivi da impiegare a tutela 
della sicurezza delle lavorazioni e della difesa dell'ambiente, degli 
impegni finanziari previsti; 

d) studio di fattibilità e progetto di massima delle opere di recu- 
pero ambientale della zona da realizzare nel corso e al termine della 
coltivazione, con l'indicazione dei tempi di esecuzione delle medesi- 
me e dei costi di massima previsti. In particolare, devono essere spe- 
cificate le modalità di ricostruzione del manto vegetale e delle pian- 
tagioni, della regolarizzazione del flusso delle acque e della sistema- 
zione ambientale della zona. 

La documentazione di cui alle precedenti lettere a, b, c e d, 
redatta da un tecnico abilitato all'esercizio della professione nell’am- 
bito delle rispettive competenze, architetto, geometra geotecnico, perito 
edile, ingegnere, geologo o perito minerario iscritto nel relativo albo 
professionale da almeno un biennio, deve essere presentata in sei 
copie. 

L'area per la quale viene richiesta l'autorizzazione deve avere 
estensione sufficiente a garantire una coltivazione razionale del gia- 
cimento o della parte del medesimo interessata alla  coltivazione. 

In ogni caso, l'autorizzazione deve esclusivamente interessare 
l'estensione superficiaria che consenta l'attuazione del programma di 
cui alla precedente lett. c. 

Le spese per l'istruttoria della domanda sono a carico del richie- 
dente. 

6 bis. Il richiedente ha l’obbligo di presentare al comune il proget-  
to esecutivo entro 180 giorni dalla data di scadenza del programma di 
utilizzazione con indicata la data inderogabile di ultimazione dei lavo-   
ri del recupero  ambientale.”. 

Nota all'art. 21, comma 3: 

Per il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in 
materia ambientale.” vedi nota all'art. 3, comma 2, lettera f). 

Nota all'art. 21, comma 4: 

Per l'articolo 12 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127, 
recante “Disposizioni per la coltivazione dei giacimenti minerari da 
cava e provvedimenti per il rilancio e lo sviluppo del comparto lapi- 
deo di pregio nel territorio della Regione siciliana.” vedi note all'art. 
21, comma 1. 

Nota all'art. 22, comma 1: 

L'articolo 5 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, recante 
“Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia.” così 
dispone: 

“Costruzioni private - 1. Per liberalizzare le costruzioni private 
sono apportate modificazioni alla disciplina vigente nei termini che 
seguono: 

a) introduzione del "silenzio assenso" per il rilascio del permes- 
so di costruire, ad eccezione dei casi in cui sussistano vincoli ambien- 
tali, paesaggistici e culturali; 

b) estensione della segnalazione certificata di inizio attività 
(SCIA) agli interventi edilizi precedentemente compiuti con denuncia 
di inizio attività (DIA); 

c) tipizzazione di un nuovo schema contrattuale diffuso nella 
prassi: la "cessione di cubatura"; 

d) la registrazione dei contratti di trasferimento immobiliare 
assorbe l’obbligo di comunicazione all’autorità locale di pubblica 
sicurezza; 

e) per gli edifici adibiti a civile abitazione l’«autocertificazione» 
asseverata da un tecnico abilitato sostituisce la cosiddetta relazione 
"acustica"; 

f) obbligo per i Comuni di pubblicare sul proprio sito istituzio- 
nale gli allegati tecnici agli strumenti urbanistici; 

g) esclusione della procedura di valutazione ambientale strategi- 
ca (VAS) per gli strumenti attuativi di piani urbanistici già sottoposti 
a valutazione ambientale strategica; 

h) legge nazionale quadro per la riqualificazione incentivata 
delle aree urbane. Termine fisso per eventuali normative regionali; 

h-bis) modalità di intervento in presenza di piani attuativi sep- 
pur decaduti. 

2. Conseguentemente, alla disciplina vigente sono apportate, tra 
l’altro, le seguenti modificazioni: 

a) al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti  modifiche: 

1) all’ articolo 5, comma 3, lettera a), la parola "autocertificazio- 
ne" è sostituita dalla seguente: "dichiarazione"; 

1-bis) all’ articolo 5, dopo il comma 4 è aggiunto il   seguente: 
«4-bis. Lo sportello unico per l’edilizia accetta le domande, le 

dichiarazioni, le segnalazioni, le comunicazioni e i relativi elaborati 
tecnici o allegati presentati dal richiedente con modalità telematica e 
provvede all’inoltro telematico della documentazione alle altre ammi- 
nistrazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano 
modalità telematiche di ricevimento e di trasmissione in conformità 
alle modalità tecniche individuate ai sensi dell’ articolo 34-quinquies 
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazio- 
ni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Tali modalità assicurano l’intero- 
perabilità con le regole tecniche definite dal regolamento ai sensi dell’ 
articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e succes- 
sive modificazioni. Ai predetti adempimenti si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio- 
ne vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub- 
blica»; 

[2) numero soppresso] 
3) l’ articolo 20 è sostituito dal seguente: 
"Art. 20 - (Procedimento per il rilascio del permesso di costruire)   - 

1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta 
da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell'articolo 11, va presentata 
allo sportello unico corredata da un'attestazione concernente il tito- 
lo di legittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti dal regola- 
mento edilizio, e quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri docu- 
menti previsti dalla parte II. La domanda è accompagnata da una 
dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la conformità del 
progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adottati, ai regola- 
menti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi inciden- 
za sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, alle norme 
antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel caso in 
cui la verifica in ordine a tale conformità non comporti valutazioni 
tecnico-discrezionali, alle norme relative all’efficienza energetica. 

2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente   
il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli artico- 
li 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
L'esame delle domande si svolge secondo l'ordine cronologico di pre- 
sentazione. 

3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il 
responsabile del procedimento cura l'istruttoria, acquisisce, avvalen- 
dosi dello sportello unico, secondo quanto previsto all’articolo 5, 
commi 3 e 4, i prescritti pareri e gli atti di assenso eventualmente 
necessari, sempre che gli stessi non siano già stati allegati alla 
domanda dal richiedente e, valutata la conformità del progetto alla 
normativa vigente, formula una proposta di provvedimento, correda- 
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ta da una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-giuridi- 
ca dell'intervento richiesto. 

4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini 
del rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modi- 
fiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stes- 
so termine di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrando- 
ne le ragioni. L'interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica 
entro il termine fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la 
documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al 
presente comma sospende, fino al relativo esito, il decorso del termi- 
ne di cui al comma  3. 

5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola 
volta dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla 
presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richie- 
sta di documenti che integrino o completino la documentazione pre- 
sentata e che non siano già nella disponibilità dell'amministrazione o 
che questa non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termi- 
ne ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazio- 
ne integrativa. 

6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a 
notificare all'interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile 
dell'ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al 
comma 3, ovvero dall'esito della conferenza di servizi di cui all’arti- 
colo 5, comma 4. Il termine di cui al primo periodo del presente 
comma è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qua- 
lora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunica-  
to all’istante i motivi che ostano all’accoglimento della domanda, ai 
sensi dell’ articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successi- 
ve modificazioni. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire è 
data notizia al pubblico mediante affissione all'albo pretorio. Gli 
estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto 
presso il cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edi- 
lizio. 

7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati per i comuni 
con più di 100.000 abitanti, nonché per i progetti particolarmente 
complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del pro- 
cedimento. 

8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedi- 
mento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’ufficio non 
abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di 
costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui 
sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si 
applicano le disposizioni di cui ai commi 9 e   10. 

9. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad 
un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa 
amministrazione comunale, il termine di cui al comma 6 decorre dal 
rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, 
decorso il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, sulla 
domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiu- 
to. 

10. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad 
un vincolo la cui tutela non compete all'amministrazione comunale, 
ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia pro- 
dotto dall’interessato, il competente ufficio comunale acquisisce il 
relativo assenso nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’arti- 
colo 5, comma 4. Il termine di cui al comma 6 decorre dall'esito della 
conferenza. In caso di esito non favorevole, decorso il termine per l'a- 
dozione del provvedimento conclusivo, sulla domanda di permesso di 
costruire si intende formato il  silenzio-rifiuto. 

11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli 
interventi di cui all'articolo 22, comma 7, è di settantacinque giorni 
dalla data di presentazione della domanda. 

12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in 
relazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni sta- 
tali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi 
regionali che prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulterio- 
ri riduzioni di termini  procedimentali. 

13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, 
dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presuppo- 
sti di cui al medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. In tali casi, il responsabile del procedimento informa il compe- 
tente ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplina- 
ri."; 

4) l’ articolo 21 è sostituito dal seguente: 
"Articolo 21 - (Intervento sostitutivo regionale) - 1. Le regioni, con 

proprie leggi, determinano forme e modalità per l’eventuale esercizio 
del potere sostitutivo nei confronti dell’ufficio dell’amministrazione 
comunale competente per il rilascio del permesso di  costruire."; 

5) all’ articolo 34, dopo il comma 2-bis, è aggiunto il seguente: 
"2-ter. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, non si ha 

parziale difformità del titolo abilitativo in presenza di violazioni di 
altezza, distacchi, cubatura o superficie coperta che non eccedano 

per singola unità immobiliare il 2 per cento delle misure progettua- 
li."; 

6) all’ articolo 59, comma 2, le parole: "Il Ministro per le infra- 
strutture e i trasporti" sono sostituite dalle seguenti: "Il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti"; 

7) all’ articolo 82, comma 2, le parole "qualora le autorizzazioni 
previste dall’articolo 20, commi 6 e 7, non possano venire concesse, 
per il" sono sostituite dalle seguenti: "nel caso di"; 

b) alla legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

1) all’ articolo 14-quater, comma 3, secondo periodo, le parole 
"nei successivi" sono sostituite dalla seguente "entro"; 

2) all’ articolo 19, comma 1, primo periodo, dopo le parole: 
«nonché di quelli», sono aggiunte le seguenti: «previsti dalla norma- 
tiva per le costruzioni in zone sismiche e di quelli», alla fine del 
comma è aggiunto il seguente periodo: «La segnalazione, corredata 
delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi 
elaborati tecnici, può essere presentata mediante posta raccomanda- 
ta con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è 
previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da 
parte dell’amministrazione.», e dopo il comma 6 è aggiunto, in fine,   
il seguente comma: 

«6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. 
Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 6, resta- 
no altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali.»; 

c) le disposizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto   1990, 
n. 241 si interpretano nel senso che le stesse si applicano alle denun- 
ce di inizio attività in materia edilizia disciplinate dal decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, con esclusione dei 
casi in cui le denunce stesse, in base alla normativa statale o regiona- 
le, siano alternative o sostitutive del permesso di costruire. Le dispo- 
sizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 si inter- 
pretano altresì nel senso che non sostituiscono la disciplina prevista 
dalle leggi regionali che, in attuazione dell’ articolo 22, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, abbia- 
no ampliato l’ambito applicativo delle disposizioni di cui all’ articolo 
22, comma 3, del medesimo decreto e nel senso che, nei casi in cui 
sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, la Scia non 
sostituisce gli atti di autorizzazione o nulla osta, comunque denomi- 
nati, delle amministrazioni preposte alla tutela dell’ambiente e del 
patrimonio culturale. 

3. Per garantire certezza nella circolazione dei diritti edificatori, 
all’articolo 2643 del codice civile, dopo il n. 2), è inserito il   seguente: 

«2-bis) i contratti che trasferiscono, costituiscono o modificano     
i diritti edificatori comunque denominati, previsti da normative sta- 
tali o regionali, ovvero da strumenti di pianificazione  territoriale». 

3-bis. Per agevolare il trasferimento dei diritti immobiliari, dopo 
il comma 49 dell’ articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
sono inseriti i seguenti: 

«49-bis. I vincoli relativi alla determinazione del prezzo massi- 
mo di cessione delle singole unità abitative e loro pertinenze nonché 
del canone massimo di locazione delle stesse, contenuti nelle conven- 
zioni di cui all’ articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e suc- 
cessive modificazioni, per la cessione del diritto di proprietà, stipula- 
te precedentemente alla data di entrata in vigore della legge 17 feb- 
braio 1992, n. 179, ovvero per la cessione del diritto di superficie, 
possono essere rimossi, dopo che siano trascorsi almeno cinque anni 
dalla data del primo trasferimento, con convenzione in forma pubbli- 
ca stipulata a richiesta del singolo proprietario e soggetta a trascri- 
zione per un corrispettivo proporzionale alla corrispondente quota 
millesimale, determinato, anche per le unità in diritto di superficie, 
in misura pari ad una percentuale del corrispettivo risultante dall’ap- 
plicazione del comma 48 del presente articolo. La percentuale di cui 
al presente comma è stabilita, anche con l’applicazione di eventuali 
riduzioni in relazione alla durata residua del vincolo, con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’ articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

49-ter. Le disposizioni di cui al comma 49-bis si applicano anche 
alle convenzioni previste dall’ articolo 18 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.  380». 

4. Per semplificare le procedure di trasferimento dei beni immo- 
bili, la registrazione dei contratti di trasferimento aventi ad oggetto 
immobili o comunque diritti immobiliari assorbe l’obbligo previsto 
dall’ articolo 12 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n.   191. 

4-bis. Per agevolare la circolazione delle informazioni concer- 
nenti gli immobili, è abolito il divieto di riutilizzazione   commerciale 
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dei dati ipotecari e catastali. È consentito il riutilizzo dei documenti, 
dei dati e delle informazioni catastali e ipotecari a fini commerciali o 
non commerciali diversi dallo scopo iniziale nell’ambito dei compiti 
di servizio pubblico per i quali i documenti sono stati prodotti, fermo 
restando il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali. È comunque consentita la fornitura di documenti, dati e 
informazioni da parte dell’Agenzia del territorio, in formato elabora- 
bile, su base convenzionale, secondo modalità, tempi e costi da sta- 
bilire con provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio. Il 
comma 367 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è 
abrogato. Non sono dovuti l’importo fisso annuale e la maggiorazio- 
ne del 20 per cento di cui al comma 370 del citato articolo 1 della 
legge n. 311 del 2004, e successive modificazioni. La tabella allegata 
al testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e 
successive modificazioni, è sostituita dalla tabella di cui all’allegato 1 
annesso al presente decreto. Le disposizioni di cui al presente comma 
acquistano efficacia a decorrere dal 1° settembre  2011. 

5. Per semplificare il procedimento per il rilascio del permesso 
di costruire relativamente agli edifici adibiti a civile abitazione, alla 
legge 26 ottobre 1995, n. 447, all’ articolo 8, dopo il comma 3, è 
aggiunto il seguente: 

«3-bis. Nei comuni che hanno proceduto al coordinamento degli 
strumenti urbanistici di cui alla lettera b) del comma 1 dell’articolo  
6, per gli edifici adibiti a civile abitazione, ai fini dell’esercizio dell’at- 
tività edilizia ovvero del rilascio del permesso di costruire, la relazio- 
ne acustica è sostituita da una autocertificazione del tecnico abilita- 
to che attesti il rispetto dei requisiti di protezione acustica in relazio- 
ne alla zonizzazione acustica di  riferimento». 

6. Per semplificare l'accesso di cittadini ed imprese agli elabora- 
ti tecnici allegati agli atti di approvazione degli strumenti urbanisti- 
ci, all’ articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modi- 
ficazioni, dopo il comma 1, è aggiunto il   seguente: 

"1-bis. Per le finalità di cui al comma 1, gli elaborati tecnici alle- 
gati alle delibere di adozione o approvazione degli strumenti urbani- 
stici, nonché delle loro varianti, sono pubblicati nei siti informatici 
delle amministrazioni comunali, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica". 

7. La disposizione di cui al comma 6 si applica decorsi sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

8. Per semplificare le procedure di attuazione dei piani urbani- 
stici ed evitare duplicazioni di adempimenti, all’ articolo 16 della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, è aggiunto, 
in fine, il seguente comma: 

«Lo strumento attuativo di piani urbanistici già sottoposti a 
valutazione ambientale strategica non è sottoposto a valutazione 
ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora non 
comporti variante e lo strumento sovraordinato in sede di valutazio- 
ne ambientale strategica definisca l’assetto localizzativo delle nuove 
previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli 
usi ammessi e i contenuti piani volumetrici, tipologici e costruttivi 
degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità 
ambientale delle trasformazioni previste. Nei casi in cui lo strumen- 
to attuativo di piani urbanistici comporti variante allo strumento 
sovraordinato, la valutazione ambientale strategica e la verifica di 
assoggettabilità sono comunque limitate agli aspetti che non sono 
stati oggetto di valutazione sui piani sovraordinati. I procedimenti 
amministrativi di valutazione ambientale strategica e di verifica di 
assoggettabilità sono ricompresi nel procedimento di adozione e di 
approvazione del piano urbanistico o di loro varianti non rientranti 
nelle fattispecie di cui al presente  comma». 

8-bis. All’ articolo 17 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e suc- 
cessive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente   comma: 

«Qualora, decorsi due anni dal termine per l’esecuzione del 
piano particolareggiato, non abbia trovato applicazione il secondo 
comma, nell’interesse improcrastinabile dell’Amministrazione di 
dotare le aree di infrastrutture e servizi, il comune, limitatamente 
all’attuazione anche parziale di comparti o comprensori del piano 
particolareggiato decaduto, accoglie le proposte di formazione e 
attuazione di singoli sub-comparti, indipendentemente dalla parte 
restante del comparto, per iniziativa dei privati che abbiano la titola- 
rità dell’intero sub-comparto, purché non modifichino la destinazio- 
ne d’uso delle aree pubbliche o fondiarie rispettando gli stessi rappor- 
ti dei parametri urbanistici dello strumento attuativo decaduti. I sub- 
comparti di cui al presente comma non costituiscono variante urba- 
nistica e sono approvati dal consiglio comunale senza l’applicazione 
delle procedure di cui agli articoli 15 e  16». 

9. Al fine di incentivare la razionalizzazione del patrimonio edili- 
zio esistente nonché di promuovere e agevolare la riqualificazione di 
aree urbane degradate con presenza di funzioni eterogenee e tessuti 
edilizi disorganici o incompiuti nonché di edifici a destinazione non 
residenziale dismessi o in via di dismissione ovvero da rilocalizzare, 
tenuto conto anche della necessità di favorire lo sviluppo dell’efficien- 

za energetica e delle fonti rinnovabili, le Regioni approvano entro ses- 
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto specifiche leggi per incentivare tali azioni anche 
con interventi di demolizione e ricostruzione che prevedano: 

a) il riconoscimento di una volumetria aggiuntiva rispetto a 
quella preesistente come misura premiale; 

b) la delocalizzazione delle relative volumetrie in area o aree 
diverse; 

c) l’ammissibilità delle modifiche di destinazione d’uso, purché 
si tratti di destinazioni tra loro compatibili o  complementari; 

d) le modifiche della sagoma necessarie per l’armonizzazione 
architettonica con gli organismi edilizi esistenti. 

10. Gli interventi di cui al comma 9 non possono riferirsi ad edi- 
fici abusivi o siti nei centri storici o in aree ad inedificabilità assolu- 
ta, con esclusione degli edifici per i quali sia stato rilasciato il titolo 
abilitativo edilizio in sanatoria. 

11. Decorso il termine di cui al comma 9, e sino all’entrata in 
vigore della normativa regionale, agli interventi di cui al citato 
comma si applica l’ articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 anche per il mutamento delle desti- 
nazioni d’uso. Resta fermo il rispetto degli standard urbanistici, delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’atti- 
vità edilizia e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, 
antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’efficienza energe- 
tica, di quelle relative alla tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, non- 
ché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42. 

12. Le disposizioni dei commi 9, 10 e 11 si applicano anche nelle 
Regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di 
Bolzano compatibilmente con le disposizioni degli statuti di autono- 
mia e con le relative norme di attuazione. 

13. Nelle Regioni a statuto ordinario, oltre a quanto previsto nei 
commi precedenti, decorso il termine di sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e 
sino all’entrata in vigore della normativa regionale, si applicano, 
altresì, le seguenti disposizioni: 

a) è ammesso il rilascio del permesso in deroga agli strumenti 
urbanistici ai sensi dell’ articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 anche per il mutamento delle desti- 
nazioni d’uso, purché si tratti di destinazioni tra loro compatibili o 
complementari; 

b) i piani attuativi, come denominati dalla legislazione regiona- 
le, conformi allo strumento urbanistico generale vigente, sono appro- 
vati dalla giunta comunale. 

14. Decorso il termine di 120 giorni dalla data di entrata in vigo- 
re della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni con- 
tenute nel comma 9, fatto salvo quanto previsto al comma 10, e al 
secondo periodo del comma 11, sono  immediatamente  applicabili 
alle Regioni a statuto ordinario che non hanno provveduto all’appro- 
vazione delle specifiche leggi regionali. Fino alla approvazione di tali 
leggi, la volumetria aggiuntiva da riconoscere quale misura premia- 
le, ai sensi del comma 9, lettera a), è realizzata in misura non supe- 
riore complessivamente al venti per cento del volume dell’edificio se 
destinato ad uso residenziale, o al dieci per cento della superficie 
coperta per gli edifici adibiti ad uso diverso. Le volumetrie e le super- 
fici di riferimento sono calcolate, rispettivamente, sulle distinte tipo- 
logie edificabili e pertinenziali esistenti ed asseverate dal tecnico abi- 
litato in sede di presentazione della documentazione relativa al tito- 
lo abilitativo previsto. 

15. All’ articolo 2, comma 12, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 le parole "1° maggio 2011" sono sostituite dalle seguenti: 
"1° luglio 2011".”. 

Nota  all'art.  24,  comma 1: 

Per il decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444 recante “Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di 
distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini 
della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765.” 
vedi note all'art. 3, comma 2, lettera f). 

Note  all'art.  25,  comma 1: 

- Il comma 3 bis dell'articolo 182 del decreto legislativo 22 gen- 
naio 2004, n. 42, recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così   dispone: 

“In deroga al divieto di cui all'articolo 146, comma 4, secondo 
periodo sono conclusi dall'autorità competente alla gestione del vin- 
colo paesaggistico i procedimenti relativi alle domande di autorizza- 
zione paesaggistica in sanatoria presentate entro il 30 aprile 2004 
non ancora definiti alla data di entrata in vigore del presente comma, 
ovvero definiti con determinazione di improcedibilità della  domanda 
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per il sopravvenuto divieto, senza pronuncia nel merito della compa- 
tibilità paesaggistica dell'intervento. In tale ultimo caso l'autorità 
competente è obbligata, su istanza della parte interessata, a riaprire 
il procedimento ed a concluderlo con atto motivato nei termini di 
legge. Si applicano le sanzioni previste dall'articolo 167, comma   5.”. 

- L'articolo 26 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, recan- 
te “Nuove norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edi- 
lizia, riordino urbanistico e sanatoria delle opere abusive.” così 
dispone: 

“Opere interne 
Non sono soggette a concessioni né ad autorizzazioni le opere 

interne alle costruzioni che non comportino modifiche della sagoma 
della costruzione, dei fronti prospicienti pubbliche strade o piazze,  
né aumento delle superfici utili e del numero delle unità immobilia- 
ri, non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle sin- 
gole unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla statica dell'im- 
mobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nelle zone indi- 
cate alla lettera a) dell'art. 2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 97 del 
16 aprile 1968, rispettino le originarie caratteristiche costruttive. Ai 
fini dell'applicazione del presente articolo non è considerato aumen- 
to delle superfici utili l'eliminazione o lo spostamento di pareti inter- 
ne o di parte di esse. Non è altresì considerato aumento di superficie 
utile o di volume né modificazione della sagoma della costruzione la 
chiusura di verande o balconi con strutture  precarie. 

Nei casi di cui al comma precedente, contestualmente all'inizio 
dei lavori, il proprietario dell'unità immobiliare deve presentare al 
sindaco una relazione a firma di un professionista abilitato alla pro- 
gettazione, che asseveri le opere da compiersi e il rispetto delle 
norme di sicurezza e delle norme igienico - sanitarie  vigenti. 

Le sanzioni di cui all'art. 10, ridotte di un terzo, si applicano 
anche nel caso di mancata presentazione della relazione di cui al pre- 
cedente comma. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nel 
caso di immobili vincolati ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, 
e della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

Gli spazi di cui all'art. 18 della legge 6 agosto 1967, n. 765, così 
come integrato e modificato con l'art. 31 della legge regionale 26 
maggio 1973, n. 21, costituiscono pertinenze delle costruzioni, ai 
sensi e per gli effetti degli articoli 817, 818 e 819 del codice  civile.”. 

- L'articolo 1 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 26, recan- 
te “Norme integrative della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, 
relativa a "Nuove norme in materia di controllo della attività urbani- 
stico-edilizia e sanatoria delle opere abusive".” così  dispone: 

“Il termine per la presentazione della domanda di concessione o 
autorizzazione in sanatoria già fissato al 30 novembre 1985 dall'art. 
35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 e successive modificazioni  così 
come sostituito dall'art. 26 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, 
deve intendersi prorogato in conformità delle disposizioni previste 
dalla legislazione statale in materia. 

Restano pertanto valide a tutti gli effetti di legge le domande di 
sanatoria presentate dopo il 30 novembre 1985.”. 

Note all'art. 25, commi 2 e    4: 

- L'articolo 53 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, 
recante “Norme integrative e modificative della legislazione vigente 
nel territorio della Regione siciliana in materia urbanistica.” così 
dispone: 

“Nel territorio della Regione siciliana, l'art. 27 della legge 17 ago- 
sto 1942, n. 1150 e successive modificazioni, è sostituito dalle 
seguenti disposizioni. 

Entro dieci anni dalla loro adozione le deliberazioni ed i provve- 
dimenti comunali che consentono esecuzione di opere in violazione 
delle leggi vigenti, delle prescrizioni degli strumenti urbanistici o 
delle norme dei regolamenti edilizi, possono essere annullati 
dall'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, su parere del 
consiglio regionale dell'urbanistica. 

Il provvedimento di annullamento è preceduto dalla contestazio- 
ne delle violazioni stesse al titolare della licenza o della concessione, 
al proprietario della costruzione, al progettista, nonché al sindaco, 
con l'invito a presentare controdeduzioni entro un termine all'uopo 
stabilito. 

Il provvedimento di annullamento è emesso entro 18 mesi dalla 
data delle contestazioni. 

In pendenza delle procedure di annullamento l'Assessore regio- 
nale per il territorio e l'ambiente ordina la sospensione cautelativa 
dei lavori, con provvedimento da notificare nelle forme e con le 
modalità previste dal codice di procedura civile, ai soggetti di cui al 
precedente comma e da comunicare all'amministrazione   comunale. 

L'ordine di sospensione cessa di avere efficacia se non sia emes- 
so il decreto di annullamento entro i termini di cui al quarto comma 
del presente articolo. 

Intervenuto il decreto di annullamento si applicano le disposi- 
zioni contenute nel precedente art. 49. 

I provvedimenti di sospensione dei lavori ed il decreto di annul- 
lamento vengono resi noti al pubblico mediante l'affissione nell'albo 
pretorio  del comune.”. 

- L'articolo 167 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'artico- 
lo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così  dispone: 

“Ordine di rimessione in pristino o di versamento di indennità 
pecuniaria - 1. In caso di violazione degli obblighi e degli ordini pre- 
visti dal Titolo I della Parte terza, il trasgressore è sempre tenuto alla 
rimessione in pristino a proprie spese, fatto salvo quanto previsto al 
comma 4. 

2. Con l'ordine di rimessione in pristino è assegnato al trasgres- 
sore un termine per provvedere. 

3. In caso di inottemperanza, l'autorità amministrativa preposta 
alla tutela paesaggistica provvede d'ufficio per mezzo del prefetto e 
rende esecutoria la nota delle spese. Laddove l'autorità amministra- 
tiva preposta alla tutela paesaggistica non provveda d'ufficio, il diret- 
tore regionale competente, su richiesta della medesima autorità 
amministrativa ovvero, decorsi centottanta giorni dall'accertamento 
dell'illecito, previa diffida alla suddetta autorità competente a prov- 
vedervi nei successivi trenta giorni, procede alla demolizione avva- 
lendosi dell'apposito servizio tecnico-operativo del Ministero, ovvero 
delle modalità previste dall'articolo 41 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a seguito di apposita conven- 
zione che può essere stipulata d'intesa tra il Ministero e il Ministero 
della difesa. 

4. L'autorità amministrativa competente accerta la compatibilità 
paesaggistica, secondo le procedure di cui al comma 5, nei seguenti 
casi: 

a) per i lavori, realizzati in assenza o difformità dall'autorizza- 
zione paesaggistica, che non abbiano determinato creazione di 
superfici utili o volumi ovvero aumento di quelli legittimamente rea- 
lizzati; 

b) per l'impiego di materiali in difformità dall'autorizzazione 
paesaggistica; 

c) per i lavori comunque configurabili quali interventi di manu- 
tenzione ordinaria o straordinaria ai sensi dell'articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

5. Il proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo del- 
l'immobile o dell'area interessati dagli interventi di cui al comma 4 
presenta apposita domanda all'autorità preposta alla gestione del vin- 
colo ai fini dell'accertamento della compatibilità paesaggistica degli 
interventi medesimi. L'autorità competente si pronuncia sulla 
domanda entro il termine perentorio di centottanta giorni, previo 
parere vincolante della soprintendenza da rendersi entro il termine 
perentorio di novanta giorni. Qualora venga accertata la compatibi- 
lità paesaggistica, il trasgressore è tenuto al pagamento di una 
somma equivalente al maggiore importo tra il danno arrecato e il 
profitto conseguito mediante la trasgressione. L'importo della san- 
zione pecuniaria è determinato previa perizia di stima. In caso di 
rigetto della domanda si applica la sanzione demolitoria di cui al 
comma 1. La domanda di accertamento della compatibilità paesaggi- 
stica presentata ai sensi dell'articolo 181, comma 1-quater, si intende 
presentata anche ai sensi e per gli effetti di cui al presente comma. 

6. Le somme riscosse per effetto dell'applicazione del comma 5, 
nonché per effetto dell'articolo 1, comma 37, lettera b), n. 1), della 
legge 15 dicembre 2004, n. 308, sono utilizzate, oltre che per l'esecu- 
zione delle rimessioni in pristino di cui al comma 1, anche per fina- 
lità di salvaguardia nonché per interventi di recupero dei valori pae- 
saggistici e di riqualificazione degli immobili e delle aree degradati o 
interessati dalle rimessioni in pristino. Per le medesime finalità pos- 
sono essere utilizzate anche le somme derivanti dal recupero delle 
spese sostenute dall'amministrazione per l'esecuzione della rimessio- 
ne in pristino in danno dei soggetti obbligati, ovvero altre somme a 
ciò destinate dalle amministrazioni  competenti.”. 

- L'articolo 8 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante 
“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso 
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell'attività 
amministrativa.” così dispone: 

“Comunicazione di avvio del procedimento - 1. 
L'amministrazione comunica, con le modalità previste dall'articolo 9, 
l'avvio del procedimento amministrativo ai soggetti nei confronti dei 
quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti ed ai sog- 
getti che debbono intervenirvi per legge o per regolamento. Altresì, 
qualora da un provvedimento possa derivare un diretto pregiudizio 
giuridicamente rilevante a soggetti estranei al procedimento, specifi- 
camente individuabili immediatamente senza particolari indagini, 
l'amministrazione, con le stesse modalità, deve dare loro notizia del- 
l'inizio  del procedimento. 

2. Qualora particolari esigenze di celerità del procedimento non 
consentano la immediata comunicazione del relativo avvio, questo 
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dovrà essere comunicato non appena possibile e comunque non oltre 
dieci giorni dall'avvio. 

3. L'amministrazione può sempre adottare provvedimenti caute- 
lari anche prima della effettuazione della comunicazione di cui ai 
commi 1 e  2.”. 

Nota all’art. 25, comma 3: 

L'articolo 140 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'artico- 
lo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” così  dispone: 

“Dichiarazione di notevole interesse pubblico e relative misure 
di conoscenza - 1. La regione, sulla base della proposta della commis- 
sione, esaminati le osservazioni e i documenti e tenuto conto dell'esi- 
to dell'eventuale inchiesta pubblica, entro sessanta giorni dalla data 
di scadenza dei termini di cui all'articolo 139, comma 5, emana il 
provvedimento relativo alla dichiarazione di notevole interesse pub- 
blico degli immobili e delle aree indicati, rispettivamente, alle lettere 
a) e b) e alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo   136. 

2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la speci- 
fica disciplina intesa ad assicurare la conservazione dei valori espres- 
si dagli aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. Essa 
costituisce parte integrante del piano paesaggistico e non è suscetti- 
bile di rimozioni o modifiche nel corso del procedimento di redazio-  
ne o revisione del piano  medesimo. 

3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha ad 
oggetto gli immobili indicati alle lettere a) e b) dell'articolo 136, 
comma 1, è notificata al proprietario, possessore o detentore, depo- 
sitata presso ogni comune interessato e trascritta, a cura della regio- 
ne, nei registri immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse 
pubblico è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italia- 
na e nel Bollettino ufficiale della regione. 

4. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all'al- 
bo pretorio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione e 
delle relative planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico 
presso gli uffici dei comuni interessati. 

[5. comma abrogato]”. 

Nota  all'art.  25,  comma 4: 

Per l'articolo 167 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'artico- 
lo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.” vedi note all'art. 25, comma 2. 

Nota  all'art.  27,  comma 1: 

L'articolo 2 della legge regionale 23 marzo 2010, n. 6, recante 
“Norme per il sostegno dell’attività edilizia e la riqualificazione del 
patrimonio edilizio.” per effetto delle modifiche apportate  dal  
comma che si annota, risulta il seguente: 

“Interventi edilizi di ampliamento degli edifici esistenti. - 1. Per 
le finalità di cui all’articolo 1 è consentito l’ampliamento degli edifici 
esistenti, con tipologia unifamiliare o bifamiliare ad uso residenziale 
e/o uffici o comunque di volumetria non superiore a 1.000 metri cubi, 
ultimati entro la data del 31 dicembre 2015, purché risultino realizza- 
ti sulla base di un regolare titolo abilitativo edilizio ove previsto, 
siano stati dichiarati per l’iscrizione al catasto e purché al momento 
del rilascio del titolo abilitativi edilizio relativo agli interventi di cui 
al presente articolo siano in regola con il pagamento della TARSU o 
della TIA e dell’ICI alla data della presentazione dell’istanza di cui 
all’articolo 6. L’ampliamento è consentito nei limiti del 20 per cento 
del volume esistente, per ogni unità immobiliare, a condizione che lo 
stesso ampliamento sia armonizzato in un progetto unitario con il 
restante edificio. 

2. I nuovi volumi realizzati ai sensi del presente articolo non pos- 
sono eccedere il limite di 200 metri cubi per l’intero corpo di fabbri- 
ca, risultante alla data del 31 dicembre 2015, suddivisibili proporzio- 
nalmente al volume di ogni singola unità  immobiliare. 

3. Gli interventi sono ammessi in deroga alle previsioni degli 
strumenti urbanistici comunali, purché nel rispetto delle distanze 
minime stabilite da norme legislative vigenti ed in conformità alla 
normativa antisismica. 

4. Gli interventi possono riguardare esclusivamente edifici legit- 
timamente realizzati. Sono esclusi gli immobili che hanno usufruito 
di condono edilizio salvo quelli oggetto di accertamento di confor- 
mità di cui all’articolo 13 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, introdot- 
to dall’articolo 1 della legge regionale 10 agosto 1985, n.  37. 

5. L’ampliamento è realizzabile in aderenza a fabbricati esisten- 
ti sullo stesso livello di piano e/o in  sopraelevazione. 

6. L’ampliamento in sopraelevazione è consentito esclusivamen- 

te quale recupero ad uso abitativo o uffici, anche con eventuale 
ampliamento allo stesso livello di volumi accessori e/o pertinenziali 
già regolarmente realizzati alla data del 31  dicembre   2015. 

7. Gli interventi sono subordinati alle verifiche delle condizioni 
statiche dell’intero edificio ed all’eventuale adeguamento strutturale 
in caso di mancato rispetto dei vigenti criteri di sicurezza antisismi- 
ca.”. 

Note  all'art.  28,  comma 1: 

- La legge 28 febbraio 1985, n. 47, recante “Norme in materia di 
controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sana- 
toria delle opere abusive.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 2 marzo 1985, n. 53,  S.O. 

- La legge 23 dicembre 1994, n. 724, recante “Misure di raziona- 
lizzazione della finanza pubblica.” è  pubblicata  nella  Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana del 30 dicembre 1994, n. 304,   S.O. 

- La legge 24 novembre 2003, n. 326, recante “Conversione in 
legge, con modificazioni, del D.legge 30 settembre 2003, n. 269, 
recante disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzio- 
ne dell'andamento dei conti pubblici.” è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana del 25 novembre 2003, n. 274,  S.O. 

Note all'art. 29, commi 1 e    2: 

- Per l'articolo 12 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127, 
recante “Disposizioni per la coltivazione dei giacimenti minerari da 
cava e provvedimenti per il rilancio e lo sviluppo del comparto lapi- 
deo di pregio nel territorio della Regione siciliana.” vedi note all'art. 
21, comma 1. 

- L'articolo 13 della legge regionale 9 dicembre 1980, n. 127, 
recante “Disposizioni per la coltivazione dei giacimenti minerari da 
cava e provvedimenti per il rilancio e lo sviluppo del comparto lapi- 
deo di pregio nel territorio della Regione siciliana.” per effetto delle 
modifiche apportate dai commi che si annotano, risulta il  seguente: 

“Direzione di cave 
La direzione di una cava è affidata, previo parere dell'ingegnere 

capo del distretto minerario, ad un tecnico abilitato all'esercizio  
della professione nell’ambito delle rispettive competenze,  architetto, 
geometra geotecnico, perito edile,  ingegnere  geologo  o  perito  minera- 
rio, iscritto nel relativo albo professionale da almeno un biennio, 
salvo i casi previsti dall'art. 10 del regolamento di polizia mineraria 
emanato con decreto del Presidente della Regione 15 luglio 1958, n.  
7 e successive  modifiche.”. 
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